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Prime riflessioni 


dopo Assisi 


Con la celebrazione del X 
Congresso ad Assisi, del quale 
questo numero della rivista dà 
un primo, rapido anche se for- 
zatamente non completo reso- 
conto, si è chiuso un ciclo im- 
portante della vita dell’UNCEM. 
Cinque anni che, rispetto ai 
problemi della gente e degli 
Enti locali della montagna, han- 
no fatto registrare risultanze 
oggettivamente positive accan- 
to all’aggravarsi di situazioni 
altrettanto oggettivamente dif- 
ficili. 

Mi pare di aver colto dai la- 
vori del Congresso, dalle parole 
e forse più dagli atteggiamenti 
degli Amministratori presenti, 
un senso di inquietudine e di 
consapevolezza per una tensio- 
ne che si va allentando intorno 
ai problemi della montagna. 
Una sensazione che mi parve 
già presente al Congresso di Bo- 
logna — e ricordo l'intervento 
assai problematico dell'on. Tri- 
va sul tema della specificità 
montana — che ad Assisi si è 


fatta più matura e consape- 
vole. 


Certo i problemi della mon- 


tagna non sono oggi quelli de- 
gli anni cinquanta, certo l'attua- 
zione dell'ordinamento regiona- 
le ha sconvolto un precedente 
se pur precario equilibrio nei 
rapporti tra montagna e pub- 
blici poteri, altrettanto certa è 
la progressiva difficoltà deter- 
minatasi con l'alea di precarie- 
tà instaurata nei confronti del- 
le Comunità montane dalla cul- 
tura del Comprensorio prima, 
dell'Ente intermedio poi, dalla 
lunga attesa di una definitiva e 
chiarificatrice legge di riforma 
delle Autonomie locali. 


Mi pare di poter dire, quale 
primo e più immediato com- 
mento, che ad Assisi si è com- 
pletata la presa di coscienza di 
una serie di realtà che sono ve- 
nute maturando nel tempo, che 
hanno determinato una sorta 
di malessere e di inquietudine 
e che, colte oggi nella loro iden- 
tità e nei loro limiti, si pongo- 
no di fronte alla montagna e di 
fronte all'UNCEM come chiari 
problemi da affrontare. 


Per questo possiamo dire che 
si chiude un ciclo e che si pon- 
gono, per il nuovo Consiglio 
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nazionale e per gli Organi diri- 
genti che saranno chiamati a 
guidare l’UNCEM per il prossi- 
mo futuro, obiettivi e program- 
mi tanto impegnativi quando 
chiaramente delineati. 


Ancora una volta, come ci si 
attendeva, dal Congresso è ve- 
nuta una indicazione di chia- 
rezza; si è colto con compiu- 
tezza il valore della unitarietà 
dell'impegno, dell'esigenza che 
questo atteggiarsi unitario del- 
l’UNCEM sia giudicato da tutti 
per la valenza effettiva e per 
la carica che possiede, senza 
strumentalismi che sono lon- 
tani dallo spirito dell’UNCEM. 


Molta strada resta da fare e 
difficoltà certo non lievi resta- 
no da superare nelle prospet- 
tive che si pongono per il fu- 
turo. Importante è averne indi- 
viduato con chiarezza natura e 
dimensioni; altrettanto impor- 
tante sarà il lavorare uniti, con- 
sapevoli di essere al servizio 
della montagna, al servizio di 
obiettivi che meritano tutto 
l'impegno non solo per la mon- 
tagna e la sua gente ma per 
l'intera comunità nazionale. 


E.M. 
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X CONGRESSO 


L’UNCEM per il rilancio 


della politica 


in favore della montagna 


Commento al X Congresso dell'Unione svoltosi ad Assisi 


dal 28 al 30 aprile 1986 


Folco Maggi 


Sono giunti alla spicciolata, pro- 
venienti da tutte le regioni d’Ita- 
lia, disperdendosi nei piccoli al- 
berghi della città di Assisi e per- 
fino in quelli dei paesi limitrofi. 
Li ha spinti in Assisi l'entusiasmo 
di dover compiere il proprio dove- 
re fino in fondo, la certezza di ri- 
trovarsi fra amici di vecchia data, 
la speranza di incontrare forze 
giovani, il desiderio di unire il 
proprio impegno e quello degli al- 
tri per portare avanti, nella mi- 
gliore tradizione degli uomini che 
hanno contribuito a far crescere 
l’UNCEM, l’azione unitaria nell’in- 
teresse e a difesa delle popolazio- 
ni di montagna. 


Ed Assisi li ha accolti con la sua 
splendida cornice di chiese e mo- 
numenti, con il calore caldo e sua- 
dente della pietra dei propri palaz- 
zi, con la quiete quasi incantata 
delle strette e ripide stradine do- 
ve anche il via vai dei turisti si 
svolge con un ordine silenzioso, 
quasi religioso. Il tempo non è 
stato bello ma nemmeno incle- 
mente, consentendo ai partecipan- 
ti al X Congresso nazionale del- 
l'UNCEM di cogliere nei momenti 
di libertà dagli impegni congres- 
suali, gli aspetti culturali, artisti 
ci, religiosi e di costume di una 
terra dalle ricche cd antiche tra- 
dizioni. 

Il messaggio di amore e di fra- 
tellanza di Francesco e Chiara — 
osì gli abitanti di Assisi amano 
i loro santi in un atto 
nfidenziale e fraterno 


rispetto — è stato sicuramente ri- 
scoperto dai partecipanti al Con- 
gresso attraverso la visita ai luo- 
ghi che ricordano in modo incon- 
fondibile il loro passaggio terreno. 
Quel messaggio di amore che il X 
Congresso nazionale dell’UNCEM 
ha inteso ricordare nel telegram- 
ma di indirizzo e di deferente sa- 
luto al Presidente della Repubbli- 
ca sen. Francesco Cossiga per ri- 
chiamare, attraverso la persona 
che ricopre la più alta carica della 
Repubblica, l’attenzione delle isti 
tuzioni verso un problema di rile- 
vanza nazionale e costituzionale 
quale è quello della montagna ai 
fini di una solidarietà che non può 
e non deve mancare. 


Puntualmente il X Congresso ha 
iniziato i propri lavori aperti da 
Walter Ruggiti — Presidente del- 
la Delegazione della Regione ospi- 
tante — nell'ampia sala dei Con- 
gressi della «Cittadella Cristiana», 
gremita di partecipanti giunti da 
ogni regione ed alla presenza di 
autorità ed ospiti illustri. 


Su proposta di Walter Ruggiti 
il Congresso ha per acclamazione 
chiamato all'ufficio di Presidenza 
il comm. Arturo Cascinari, il cav. 
Enrico Pancheri, i Vice Presiden- 
ti Velletri, Santi, Gonzi e Facchia- 
no, Alessandro Gibello e Michele 
Conti. 


La chiamata alla presidenza del 
Congresso di uomini come Arturo 
Cascinari e Enrico Pancheri cor- 
risponde alla sentita volontà dei 
congressisti tutti e degli uomini 
che hanno guidato l’UNCEM a li- 


vello nazionale, di dare loro il giu- 
sto e doveroso riconoscimento per 
la fedeltà allo spirito informatore 
dell’Unione, per l'impegno profu- 
so in tantissimi anni di militanza, 
per lo spirito di servizio, per la 
passione convinta e tenace con la 
quale hanno saputo contribuire 
nel tenere alta l’immagine del- 
l’UNCEM. E il Congresso ha av- 
vertito la commozione con la qua- 
le ha lottato Arturo Cascinari nel 
porgere il proprio indirizzo di sa- 
luto e di augurio di buon Javoro 
a tutti i partecipanti. 


Subito dopo hanno preso la pa- 
rola il Sindaco di Assisi Profumi, 
il Presidente della Provincia di 
Perugia Pagliacci, il Presidente 
della Giunta regionale umbra Mar- 
ri, anche nella sua veste di Presi- 
dente della Conferenza delle Re- 
gioni, per porgere ai congressisti 
il benvenuto della Città di Assisi, 
della Provincia e della Regione 
Umbria con l'augurio di un fecon- 
do e produttivo lavoro nell'inte- 
resse della gente di montagna. 


Al messaggio augurale del Pre- 
sidente del Consiglio on. Craxi sì 
sono aggiunti telegrammi ed ade- 
sioni di Ministri, Parlamentari, 
Presidenti di Regioni e rappresen- 
tanti di Enti ed Istituzioni. 


La mattinata del 28 aprile è sta- 
ta quindi occupata dalla pregevole 
e lucida relazione del Presidente 
Martinengo alla quale hanno fat- 
to seguito l'atteso intervento del- 
l'on. Santarelli — Sottosegretario 
all'Agricoltura — in rappresentan: 
za del Governo, gli interventi di 


% 


saluto del sen. Triglia, Presidente 
dell'ANCI, dell'avv. Ravà, Presi 
dente dell’UPI, e del sen. Stefani, 
Segretario generale della Lega del- 
le Autonomie locali. 


Nella seduta pomeridiana, dopo 
la relazione organizzativa del Se- 
gretario generale e quella finanzia- 
ria del Presidente del Collegio dei 
Revisori dott. Trozzi, è iniziato il 
dibattito che è proseguito vivace 
e serrato per tutta la durata del 
Congresso. 


Tutti hanno manifestato la loro 
piena solidarietà nei confronti del- 
l'’UNCEM e la disponibilità a so- 
stenere le proposte avanzate dalla 
relazione Martinengo. Di partico- 
lare impegno è apparso l’interven- 
to del sen. Ruffino sulla cui azione 
abbiamo contato in occasione del- 
la legge «Galasso» e sappiamo og- 
gi di poter contare per il futuro. 


Il dibattito ha tuttavia mostra- 
to un cambiamento di toni, un 
modo nuovo e diverso di affronta- 
re i problemi e ciò si giustifica per 
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il fatto che forse la montagna ed 
i montanari sono cambiati, anche 
sotto la spinta dell’azione del- 
l’UNCEM e del progresso civile 
ed economico che si è imposto in 
questi anni, come ha giustamente 
rilevato nella sua appassionata re- 
plica il Presidente Martinengo. 
Una replica che non ha lasciato 
spazio ad indulgenze e coperture 
verso posizioni interne di debo- 
lezza, che ha saputo cogliere con 
realismo i problemi emersi, le dif- 
ficoltà riscontrate ma che tuttavia 
ha mostrato di essere sorretta da 
una enorme fiducia nella capacità 
e nella passione dei montanari di 
vincere anche le più dure batta- 
glie. I partecipanti al Congresso 
hanno avuto chiara la sensazione 
e la percezione dei tantissimi pen- 
sieri che affollavano la mente del- 
l'oratore, delle cose che avrebbe 
comunque voluto dire se la tiran- 
nia del tempo non lo avesse co- 
stretto ad una selezione rapida ed 
efficace dei concetti da esprimere 
e da trasmettere come messag- 
gio e come impegno. 


Dopo la replica del Presidente, 
ha preso la parola Sirgi nella sua 
veste di Presidente della Commis- 
sione per le modifiche statutarie 
per illustrare unitamente alle mo- 
difiche già elaborate, la proposta 
di rinvio della deliberazione che 
sull'argomento il Congresso avreb- 
be dovuto assumere. Ha motivato 
il rinvio con il fatto che la Com- 
missione ha ritenuto di dover ul- 
teriormente approfondire le mo- 
difiche da apportare allo Statuto 
oltre quelle già concordate e por- 
tate a conoscenza del Congresso. 
Messa in votazione, la proposta di 
rinvio viene approvata con un solo 
voto contrario accogliendo quindi, 
in linea di principio, le modifiche 
illustrate. Subito dopo, il Con- 
gresso approva all'unanimità l'or- 
dine del giorno presentato dai de- 
legati siciliani e accolto dai capi- 
gruppo sulla soppressione delle 
Comunità montane in Sicilia, che 
invita il legislatore ad un riesame 
più sereno della questione coeren- 
temente all'indirizzo nazionale. 
Viene quindi approvata all’unani- 
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mità la proposta di adottare un 
diverso metodo elettorale per la 
votazione dell'unica lista presen- 
tata per l’elezione del Consiglio 
nazionale. 

A nome dei Capi gruppo, l’ing. 
Cavalli dà lettura degli 81 nomi- 
nativi proposti per l'elezione al 
Consiglio nazionale. Il Presidente 
pone in votazione la lista presenta- 
ta che viene approvata all’unani- 
mità. Viene altresì eletto all’una- 
nimità il Collegio dei Probiviri 
nella composizione proposta sem- 
pre dall'ing. Cavalli a nome dei 
Capi sruppo. Prende, infine, la pa- 
rola il dr Pompei nella sua veste 
di Presidente della Commissione 
per la mozione. Dà lettura della 
mozione concordata. Al termine 
della lettura l’avv. Facchiano chie- 
de al Congresso di dare mandato 
al Consiglio nazionale di rivedere 
la forma del documento relativo 
alla mozione letta dal dr Pompei 
che dovrà essere integrata su al- 
cuni aspetti carenti quale quello 
relativo alla politica internaziona- 
le e su alcuni aspetti non trattati 
quale quello del terremoto della 
Basilicata e della Campania. Inter- 
viene Bertussi per chiedere di in- 
tegrare il documento della mozio- 
ne con un documento di cui dà 
lettura, sulla caccia. Infine Santo 
si associa alla richiesta dell'avv. 
Facchiano in ordine alla integra- 
zione della mozione per quanto 
riguarda il riferimento alle zone 
terremotate, dando lettura di un 
apposito documento. 


Il Congresso all'unanimità ap- 
prova la mozione finale dando tut- 
tavia mandato al Consiglio nazio- 
nale di procedere alla revisione e 
all’affinamento della forma del do- 
cumento con le integrazioni segna- 
late. 

Alle ore 13,40, esauriti gli argo- 
menti all'O.d.g., viene dichiarato 
chiuso il X Congresso nazionale 
dell’UNCEM. 


C'è aria di stanchezza per le fa- 
tiche sopportate in questi tre gior- 
ni ma il tutto è ammantato da un 
senso di soddisfazione per come 
sono andate le cose. C'è fretta di 
ripartire, di tornare a casa, di ri- 
prendere il lavoro quotidiano in- 
terrotto per un appuntamento im- 
portante al quale non si doveva 
mancare. Forse si poteva fare di 
più, forse poteva andare meglio. 


I MESSAGGI AUGURALI AL CONGRESSO 


Hanno inviato messaggi augurali e d’adesione al X Congresso 
dell'UNCEM: 


On. BETTINO CRAXI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

On. ARNALDO FORLANI, Vice Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 

Sen. AMINTORE FANFANI, Presidente del Senato 

On. COSTANTE DEGAN, Ministro della Sanità 

Sen. SALVERINO DE VITO, Ministro per Interventi straordinari 
nel Mezzogiorno 

On. FRANCO NICOLAZZI, Ministro dei Lavori Pubblici 

On. FILIPPO MARIA PANDOLFI, Ministro dell'Agricoltura 

Sen. PIER LUIGI ROMITA, Ministro del Bilancio 

On. OSCAR LUIGI SCALFARO, Ministro dell'Interno 

On. CARLO VIZZINI, Ministro degli Affari Regionali 

On. GIUSEPPE ZAMBERLETTI, Ministro della Coordinazione 
per la Protezione Civile 

On. VALERIO ZANONE, Ministro dell’Ecologia 


On. ADRIANO CIAFFI, Sottosegretario al Ministero dell'Interno 

On. MARIO CORDER, Sottosegretario al Ministero dell'Interno 

On. MARIO DAL CASTELLO, Sottosegretario al Ministero del 
l'Istruzione 

On. MARIO FIORET, Sottosegretario al Ministero degli Esteri 

On. CARLO FRACANZANI, Sottosegretario al Ministero del Tesoro 

On. GIUSEPPE ZURLO, Sottosegretario al Ministero dell'Agri- 
coltura 

On. MARIO CAMPAGNOLI, Presidente della Commissione Agri- 
coltura della Camera dei Deputati 


GIANFRANCO BARTOLINI, Presidente della Regione Toscana 

VITTORIO BELTRAMI, Presidente della Regione Piemonte 

CARLO BERNINI, Presidente della Regione Veneto 

ADRIANO BIASUTTI, Presidente della Regione Friuli-V. Giulia 

ANTONIO FANTINI, Presidente della Regione Campania 

GIUSEPPE GUZZETTI, Presidente della Regione Lombardia 

RINALDO MAGNANI, Presidente della Regione Liguria 

PIERLUIGI MINARELLI, Presidente del Consiglio Regionale del- 
l'Umbria 

GIAMPAOLO D'ANDREA, Assessore Enti Locali della Regione 
Basilicata 

EMILIO LOMBARDI, Assessore all'Agricoltura della Regione Pie- 
monte 

VIOLENZIO ZIANTONI, Assessore Enti Locali della Regione Lazio 


On. ARMANDO COSSUTTA 

Sen. REMO SEGNANA, ex Presidente dell’UNCEM 

SERGIO TRAUNER, Responsabile Enti Locali - Direzione PLI 

GIANNI MANZOLINI, Dipartimento Autonomie locali del PSDI 

Dr GUIDO FALCONE, Cassa Depositi e Prestiti 

Dr BERTINI, Direttore Scuola del Corpo Forestale 

Mons. SERGIO GORETTI, Vescovo di Assisi 

GIANFRANCO MARTINI, Segretario Generale Sezione Italiana 
del Consiglio Comuni e Regioni d'Europa 

On. ARCANGELO LOBIANCO, Presidente della Coldiretti 

LIBERO MARTINIS, di Tolmezzo 


Questo numero della Rivista, impostato 
già durante lo svolgimento del X Congres- 
so e realizzato nei giorni immediatamente 
successivi, risente ovviamente della ri- 
strettezza del tempo a disposizione. 


Con un notevole impegno redazionale 
ed editoriale abbiamo comunque voluto 
dare, utilizzando i testi scritti delle rela- 
zioni ufficiali e le sintesi di tutti gli inter- 
venti del dibattito congressuale, un primo 
e tempestivo resoconto su questo impor- 
tante appuntamento quinquennale degli 
amministratori montani italiani, anche 
per consentire una rapida informazione 
nei confronti di tutti coloro che non han- 
no potuto essere presenti ad Assisi. 


È evidente che non si tratta di un reso- 
conto esaustivo: torneremo su molti ar- 
gomenti nei prossimi numeri, ed inoltre 
l'UNCEM realizzerà appena possibile gli 
«Atti» ufficiali dell'incontro, che riporte- 
ranno con la dovuta completezza tutto 
quanto nei tre giorni di lavoro del X Con- 
gresso è emerso e si è detto, proposto e 
deciso per la futura attività dell'Unione 
in favore delle zone montane del Paese. 


L'apertura dei lavori 


WALTER RUGGITI 
Presidente Delegazione UNCEM Umbria 


Nell'aprire il X Congresso dell'UN- 
CEM, rivolge a tutti gli intervenuti un 
cordiale saluto da parte della Delega- 
zione umbra e formula gli auguri di 
un proficuo svolgimento dei lavori in- 
centrati sul rilancio della politica a fa- 
vore della montagna. 

Dopo aver quindi rivolto un saluto 
al Sottosegretario per l'Agricoltura 
on. Santarelli, che rappresenta il Go- 
verno, propone i nominativi dell'ufficio 
di presidenza del Congresso nelle per- 
sone di Arturo Cascinari, Presidente 
della Delegazione UNCEM Molise, En- 
rico Pancheri, Presidente del Collegio 
dei Probiviri dell’UNCEM, Bernardo 
Velletri, Guido Gonzi, Renato Santi, 
Ferdinando Facchiano, Vice Presidenti 
dell’UNCEM, Alessandro Gibello, Sin- 
daco di Bardonecchia, Michele Conti, 
Membro della Giunta esecutiva del- 
l’UNCEM. 


ARTURO CASCINARI 
Presidente Delegazione UNCEM Molise 


(testo integrale) 


Amici Congressisti ed Autorità, 

aprendo questo X Congresso ed assu- 
mendone la presidenza, non posso non 
andare col pensiero ai vari appunta- 
menti del passato: da «vecchio» con- 
gressista dell'UNCEM ricordo i mo- 
menti esaltanti delle battaglie condotte 
per togliere le nostre popolazioni da 
quell’isolamento che per alcune realtà 
è ancora attuale e per dare corso a 
quel dettato costituzionale senza il qua- 
le le leggi per la montagna non sareb- 
bero state promulgate. Ci furono altri 
momenti, durante î nostri Congressi, 
meno esaltanti, momenti di amarezza 
e di incertezza: tutto ciò è consegnato 
al passato ed a molti di noi che sono 
«memoria storica» di vicende che han- 
no contribuito a formare nuova classe 
dirigente all’interno dell’UNCEM. 

Ma, cari congressisti, non posso non 
ricordare la sede, significativa e presti- 
giosa, nella quale si celebra questo no- 
stro appuntamento quinquennale: la 
Città di Assisi è una scelta felice per- 
ché qui tutto parla di pace, un bene 
supremo che dobbiamo chiedere ma 
soprattutto volere: questa città ci parla 
di pace mediante la figura di S. Fran- 
cesco, una figura che da locale è dive- 
nuta mondiale, una figura che sa parla- 
re al cuore di ciascuno, tanto più a noi, 
venuti dalla montagna, luogo che non 
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sempre di pace, tende invece ad esser- 
Io, secondo un metodo di vita che è di- 
venuto nei secoli un costume ed una 
regola. 

Assisi è anche un Comune montano; 
la presenza del Sindaco non è quindi 
solo un omaggio rituale, ma denso di si- 
gnificato perché appartiene all’UNCEM, 
al mondo della montagna, ne sa condi- 
videre momenti difficoltosi e sa unirsi 
alle soddisfazioni, non molte in verità, 
che hanno contraddistinto quest’ultimo 
periodo. 

Amici congressisti, autorità: i nostri 
lavori devono incidere su una linea che 
dovrà guidare i nostri passi per i pros- 
simi cinque anni. Insieme ai colleghi 
dell'Ufficio di Presidenza auguro quin- 
di buon lavoro, una discussione serena 
ed obiettiva legata ai nostri temi, che 
certamente il Presidente Martinengo 
saprà delineare nella sua relazione. 

Buon lavoro per tutti i prossimi 
giorni. 


PIETRO PROFUMI 


Sindaco di Assisi 
(testo integrale) 


Signor Presidente Martinengo, Diri- 
genti nazionali UNCEM, signor Presi- 
dente regionale dell'Umbria, colleghi 
Sindaci, Amministratori di Comunità 
montane, a Voi tutti, a nome della ci- 


X CONGRESSO 


vica Amministrazione e mio personale, 
un caloroso benvenuto in Assisi, la cit- 
tà del Serafico Padre San Francesco, il 
Santo della Pace. 

Mi capita spesso di parlare, come pri. 
mo cittadino di questa splendida terra 
umbra, in occasione di Convegni o Con- 
gressi; cerco sempre di evitare discorsi 
di occasione che rischiano di essere 
piuitosto teorici per entrare, seppur 
brevemente, in tematiche che spesso 
sono però estranee alla mia competen- 
za ed ai miei interessi; non è così sta- 
mane, essendo consapevole di parlare 
a colleghi amministratori, che sentono 
e avvertono le mie stesse difficoltà quo- 
tidiane, perché si trovano ad affrontare 
problematiche identiche a quelle delle 
nostre realtà montane. Mi sento con 
voi come in famiglia. Inoltre è partico- 
larmente interessante la specifica te- 
malica che verrà affrontata da voi in 
tutta la sua attualità, e se volete, nella 
sua evidente drammaticità. «L'’UNCEM 
per il rilancio della politica in favore 
della montagna» è un tema che già sot- 
tende una volontà ed un impegno, in 
direzione dei territori montani e delle 
popolazioni che ancora vivono in mon- 
tagna; che sia una politica credibile, 
efficace, capace di invertire il processo 
di spopolamento delle zone montane; 
che riesca ad attuare, insomma, scelte 
coraggiose, per quanto riguarda la via- 
bilità ed i trasporti, i servizi tecnologi. 


Arturo Cascinari apre i lavori 


ci, i servizi sociali e scolastici nelle 
zone montane, perché sono l’unico mo- 
do per evitare a tanta gente di vedersi 
trapiantata in realtà urbane dove può 
avere servizi e strutture più adeguate, 
ma senz'altro avvertire l'impatto con 
una realtà che non riesce a dare l’in- 
tima soddisfazione del contatto con la 
natura, soprattuito a chi è vissuto per 
anni in ambiente montano. 

Per troppi anni, abbiamo attuato 
una politica, forse non troppo idonea: 
è avvenuto quando abbiamo chiuso le 
scuole, seppure ridotte ai minimi ter- 
mini, in zone montane e trasportato 
gli alunni nei centri urbani. A parte 
i costi legati al trasporto, gli orari sco- 
modi per gli alunni, con le scuole ab- 
biamo tolto l’unica occasione di aggre- 
gazione per certe popolazioni; la possi- 
bilità spesso di disporre di un centro 
o punto di aggregazione. Dovremmo 
lottare perché almeno il primo livello 
scolastico, la scuola materna, possa 
rimanere nel luogo in cui il bambino è 
nato, magari attraverso la concentra- 
zione in una località montana di alun- 
ni da altre località viciniori. 


Vi potrebbero essere altri numerosi 
casi in cui si poteva essere più lungi- 
miranti, ma non pensiamo al passato, 
piuttosto guardiamo al futuro e pen- 
siamo alle zone montane in prospetti- 
va di sviluppo; non dobbiamo pensare 
solo di conservarle e preservarle, ma- 
gari con il reale rischio che la eccessi- 
va lutela porti spopolamenti massicci, 
ma piuttosto cerchiamo di far cammi- 
nare la conservazione assieme allo svi- 
luppo. 

La stessa politica che si porta avanti 
per certe zone, come per il nostro Mon- 
te Subasio, della creazione di parchi 
naturali, non deve essere solo finaliz- 


zata alla conservazione di specie ani- 
mali o di un certo tipo di flora, ma 
deve prevedere una integrata presenza 
dell'uomo, sicuri come siamo che la 
conservazione è possibile, la tutela è 
possibile solo se vi è la presenza del- 
l’uomo, senza il quale tutto rischia di 
degenerare e non mantenersi. 

È vero anche che tutto ciò (e ci sa- 
rebbe molto da sviluppare) è possibile, 
ma a condizione che vi siano risorse di- 
sponibili; ciò si può ottenere solo se 
la distribuzione delle risorse agli Enti 
locali avviene in maniera da non tener 
conto solo dell'aspetto demografico, ma 
anche delle necessità, delle esigenze; la 
montagna ha bisogno di scelte precise, 
che possano favorire tutte le iniziative 
di valorizzazione dell'economia monta- 
na: la genuinità dei prodotti, l’agritu- 
rismo, i percorsi della salute, iniziative 
promozionali, prodotti tipici, norme 
urbanistiche che prevedano un minimo 
incremento di spazi abitativi e di an- 
nessi rurali in relazione alla possibile 
potenzialità di sviluppo delle aziende 
sia agricole che di altra natura. 

Molti problemi e vari potremmo an- 
cora elencare che sono frutto anche d° 
una esperienza faticosamente condotta 
nelle nostre montagne, in parecchi anni 
di amministratore di queste splendide 
realtà, ma ritengo che la realizzazione 
dei provvedimenti ce li sottoporrà con 
maggiore organicità e precisione. 

A conclusione di questo mio breve 
intervento, vorrei salutarvi ed augurar- 
vi un buon soggiorno qui in Assisi; tra 
voi vi sono molti Sindaci, alcuni avran- 
no anche partecipato alla «festa di San 
Francesco - Patrono d'Italia», portando 
in offerta l'olio per alimentare la lam- 
pada sulla tomba del Poverello; San 
Francesco è il Santo di tutti noi, di 


Il Sindaco di Assisi Pietro Profumi 


gtutte le città d’Italia; questo anno 1986, 
il 4 ottobre sarà la Regione Calabria 
che, in nome di tutte le Regioni, offrirà 
l'olio, ed un Sindaco di quella Regione 
accenderà la lampada del Santo. L’au- 
gurio che faccio a tutti noi è quello che 
S. Francesco ci aiuti a compiere scelte 
giuste e coraggiose in nome e per con- 
to delle istituzioni che rappresentiamo 
e a favore di chi ha maggiormente bi- 
sogno. 

Così contribuiremo a costruire la 
PACE, quella vera, fondata sulla giusti- 
zia sociale, sulla fratellanza tra i popoli, 
sull'amicizia e sulla valorizzazione di 
ogni uomo. 


Pace e bene a tutti! 


UMBERTO PAGLIACCI 


Presidente della Provincia di Perugia 
(testo integrale) 


Porto il saluto a questo Congresso 
dell'Amministrazione Provinciale di Pe- 
rugia, il saluto e un augurio che dal 
dibattito che affronterete in questi gior- 
ni esca rafforzata una linea politica 
tesa al rilancio di una politica a favore 
della montagna, al rilancio di iniziative 
tese ad accelerare l'iter parlamentare 
per l'approvazione dell’auspicata rifor- 
ma delle autonomie, strumento indi- 
spensabile per garantire autonomia e 
funzioni ai vari livelli istituzionali. 

Noi come Amministrazione Provin- 
ciale, anche per il tipo di territorio che 
abbiamo, abbiamo sempre collaborato 
con le Comunità montane, anzi, siamo 
anche soci dell'UNCEM. Abbiamo col- 
laborato con le Comunità montane per 
cercare assieme di trovare soluzioni 
che contribuiscano a rompere l’isola- 
mento di quelle popolazioni, che con- 
tribuiscano a una ripresa, a una rina- 
scita di quelle zone ancora emarginate 
nella nostra provincia. 

Jo dico di più: noi abbiamo posto 
nel nostro programma poliennale qua- 
li punti qualificanti del programma 
stesso il rilancio della dorsale appen- 
ninica e della Val Nerina, oltre alle 
zone interne e marginali (o emargi- 
nate). Cioè l'Amministrazione Provin- 
ciale di Perugia si fa carico, assieme 
agli altri Enti locali, di prendere tut- 
te quelle iniziative atte a contribuire 
a rompere l'isolamento e contribuire a 
una ripresa economica, a una ripresa 
della presenza maggiore di popola- 
zione. 

Stiamo lavorando assieme ai Comuni 
ce alle Comunità montane interessati 
per dare contenuti a queste scelte di 
fondo, per individuare specifiche ini- 
ziative che possano impegnare risorse 
anche se pur poche, e su questo ha 
ragione il Sindaco di Assisi, Profumi: 
quando si distribuiscono risorse non 
si può tenere solamente conto del nu- 
mero degli abitanti, ma bisogna tene- 
re conto di quelli che sono i territori 
delle varie amministrazioni, dei vari 
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, livelli istituzionali che debbono gestire, 


come ad esempio la Provincia di Peru- 
gia, in base alle indicazioni del decreto 
ultimo (che dovrebbe decadere oggi, 
se non sbaglio), le 2.048 lire ad abitan- 
te per una politica di investimenti; in- 
dubbiamente è una cifra irrisoria ri- 
spetto a quelle che sono lc necessità, le 
esigenze, le priorità che debbono stare 
alla base delle scelte che le ammini- 
strazioni fanno proprio per indirizzare 
iniziative e risorse verso quei territori 
che presentano diverse necessità per 
poter avere una ripresa. 

Noi siiamo lavorando, come dicevo, 
per riuscire ad essere parte attiva nel 
la elaborazione dci Progetti integrati 
del Mediterranco, essendo l'Umbria 
una delle Regioni che può partecipa- 
re. c da questi individuare le iniziati. 
ve c le risorse indispensabili per poter 
contribuire a una ripresa delle zone 
montane. 


Pertanto da questo Congresso ci au- 
gurinumo venga un contributo per pre- 
cisarc queste iniziative, per riuscire a 
essere parte attiva nella costruzione 
di una politica tesa a rompere l'isola- 
mento, a rilanciare i territori montani, 
a valorizzare quella enorme ricchezza 
e a valorizzare chi abita in quei terri- 
tori, in modo che anche loro possano 
avere una vita civile, una vita attiva, 
una vita e un'attività che contribuisca- 
no alla crescita complessiva della no- 
stra società regionale. 


GERMANO MARRI 


Presidente della Giunta regionale 
dell'Umbria 


Presidente della Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni 


(testo integrale) 


Voglio anch'io ringraziare calorosa- 
mente l'UNCEM per avere scelto VUm- 
bria come sede di questo importante 
Congresso. 

In questa Regione ricca di esperien- 
ze civili democratiche e di una grande 
tradizione spirituale che invita al con- 
fronto, al dialogo, alla pace. 


Nel porgere il saluto dell'’Ammini. 
strazione regionale a voi tutti consen- 
tite anche a me qualche breve consi- 
derazione, nerché anche le Regioni, la 
nostra Regione certamente, guarda a 
questo Congresso con srande attenzio- 
ne; è un Congresso di grande impor- 
tanza, perché si tratta di definire un 
ruolo e una politica in una fase di evi- 
dente disagio delle Comunità montane. 

Un disagio reso evidente dalla pre- 
sentazione in Parlamento di numerose 
proposte di lesce, alcune addirittura 
orientate a liquidare tale esperienza. 

Le Comunità montane, nate per ri- 
lanciare una politica di recupero e di 
sviluppo delle aree della montagna, 


definite con Ja legge del 1971 come enie 


di programmazione economica e terri- 
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toriale, si sono andate dibattendo tra 
la semplice gestione della politica fo- 
restale e una miriade di deleghe e di 
competenze fino a quelle relative alla 
gestione del Servizio sanitario naziona- 
le, spesso in un difficile rapporto con 
le Regioni c con i Comuni, con sovrap- 
posizioni di funzioni e profonde incer- 
tezze sul piano istituzionale e su quello 
finanziario, con l'inadeguatezza dei tra- 
sferimenti, sia rispetto ai compiti pro- 
pri, sia rispetto addirittura alle compe- 
tenze delegate. 

Non possiamo tacere, da questo pun- 
to di vista, dei limiti con cui ha ope- 
rato l'istituto regionale e la responsa- 
bilità che esso porta rispetto alla crisi 
delle Comunità montane. 

In molte Regioni si sono ripetuti i 
modelli e le carenze dell’amministra- 
zione centrale dello Stato. E comunque 
si può dire che tutte le Regioni si so- 
no trovate in difficoltà a promuovere 
lo sviluppo e il pieno dispiegamento 
dell'insieme delle autonomie locali. 
E qui si sconta la mancata realizzazio- 
ne di un quadro unitario che ricolle- 
sandosi alla riforma regionale ridise- 
gnasse tutto l'assetto delle autonomie 
e soprattutto delle varie forme associa- 
tive, di cui certamente si avvertiva il 
bisogno. 

Queste ultime sono venute così avan- 
ti in modo disorganico, episodico, set- 
toriale con la creazione di organismi 
per l’esercizio di funzioni singole che 
noi hanno finito per assumere caratteri 
sencrali fimendo anch'essi per sovran- 
porsi inevitabilmente gli uni agli altri. 

Di cui un quadro confuso che ha ur- 
gente bisogno di essere riordinato. 

Su questa linea si è mossa anche la 
legislazione rerionale degli ultimi anni. 
Posso citare il caso dell'Umbria, ma 
non è isolato. Ma è sempre mancato 
— e tuttora manca — quel quadro di 
unione e di indirizzo nazionale dal qua- 
le non si può prescindere. 

Sbagliato sarebbe infatti, a me sem- 
bra. se si intendesse affrontare e risol- 
vere l'insieme di tali nroblemi separa- 
tamente dal resto della questione isti- 


tuzionale che da tempo è al centro del. 
la nostra attenzione. 


Non è certo qui il caso di affrontare, 
nemmeno per cenni, tale enorme que- 
stione, ma vale la pena di richiamare 
due aspetti importanti per definire un 
contesto essenziale per le stesse pro- 
spettive delle Comunità montane. 


Mi riferisco da un lato alla riforma 
delle autonomie locali c dall’altro alla 
situazione della riforma regionale. 


Quest'ultima è giunta a un punto cri. 
tico. 

Detto molto sinteticamente, le Re- 
gioni hanno nei fatti ormai possibilità 
di intervento estremamente ridotte, 
sia per i crescenti limiti posti alla po- 
testà legislativa, e quindi alla possibi. 
lità di introdurre innovazioni nell'ordi- 
namento vigente, sia per Ja progressiva 
riduzione dei trasferimenti finanziari. 
Infine per i vincoli imposti alla capa- 
cità di spesa che si presenta sempre 
più rigida e vincolata dalle legislazioni 
statali e dal concreto onerare dei Go- 
verni centrali. Sicché gli spazi di pro- 
grammazione sono divenuti sempre più 
esigui fino al rischio di annullarsi, 


Per quel che riguarda la riforma del- 
le autonomie, il testo varato dalla Com- 
missione Affari Costituzionali del Se- 
nato. se da una parte va valorizzato al 
massimo come un passo in avanti atte- 
so e di grande significato, dall'altra par- 
te però è necessario anche che venga- 
no sullo stesso espresse quelle riserve, 
quelle nerplessità che ancora desta in 
molti di noi. 

Si rinropone praticamente uno sche- 
ma ricalcato sulla vecchia legge comu- 
nale e provinciale. Si sottovalutano, a 
nostro avviso. le nuove funzioni assun- 
te dai Comuni nella realtà economica e 
sociale del Paese. Non si valorizzano 
anpieno Je possibilità delle Province. 
si insiste sn una configurazione di un 
diretto rapporto tra gli Enti locali e 
l'Amministraziane centrale dello Stato 
frustrando auel ruolo delle Regioni e 
la loro potestà legislativa che costitui- 
sce il perno fondamentale di un auten- 
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tico decentramento, quale indicato dal- 
l'art. 5 della Costituzione che configura 
lo Stato delle autonomie. 

In tal senso abbiamo avanzato criti- 
che a questa proposta di legge e svolto 
un lavoro di approfondimento che sì 
è tradotto in una serie di emendamenti 
che le Regioni italiane presenteranno 
alla competente Commissione della Ca- 
mera dei Deputati dopo una ulteriore 
discussione e valutazione (noi ci augu- 
riamo possibile che venga effettuata) 
con le rappresentanze degli altri com- 
parti delle autonomie, in particolar 
modo l'ANCI, l'UPI e L'UNCEM. 

Tali proposte di modifica nella loro 
parte essenziale sono già sostenute da 
un fronte istituzionale molto ampio, il 
quale comprende anche la parte più 
qualificata della scienza giuridica ita- 
liana. 

Collegate strettamente a queste due 
questioni centrali sono le riforme del- 
la finanza locale e regionale, i cui ri- 
tardi sottraggono al sistema delle auto- 
nomie la parte decisiva delle risorse, 
ma ancor più ne impediscono l'uso 
coordinato e la massima utilizzazione. 

Vorrei infine mettere in evidenza la 
necessità di non tralasciare per un cor- 
retto inquadramento di questo dibatti- 
to l'esame di una serie di atti parla- 
mentari di grande importanza per l’at- 
tività delle Comunità montane. 

In primo luogo la riforma, con la 
profonda revisione delle competenze, 
del Ministero dell'Agricoltura e Fore- 
ste; e poi le proposte di legge per l'isti- 
tuzione del Ministero dell'Ambiente, 
per la Protezione Civile, per la costitu- 
zione dei parchi naturali e così via. 

Anche qui, già ad un primo esame, 
si manifestano le espressioni di ten- 
denze centralistiche, e quindi il per- 
manere di un disegno antiautonomisti- 
co e che dà vita a normative spesso 
contraddittorie c inefficaci. 


In questo quadro, così denso di li- 
miti, diflicoltà, problemi irrisolti, le 
Comunità montane hanno comunque 
svolto un ruolo importante. 

Non mi posso certo riferire alla real 
tà nazionale, ma se guardo all'Umbria 
devo dare atto degli sforzi compiuti e 
dei risultati raggiunti nella politica fo- 
restale, nel recupero e nella messa in 
produzione di vaste aree collinari, di 
media montagna e di pascoli, nella irri- 
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gazione e nell'approvvigionamento idri- 
co, nella difesa del suolo e nella lotta 
contro gli incendi, nella realizzazione 
di opere pubbliche per la salvaguardia 
del territorio, di infrastrutture e servizi 
civili. 

Tale azione è stata decisiva per ral- 
lentare, in qualche zona per invertire, 
lo spopolamento della montagna, per 
migliorare le condizioni economiche e 
sociali, per valorizzare le risorse natu- 
rali. 

È quindi in una prospettiva di raf- 
forzamento e di qualificazione di que- 
sto istituto che vogliamo indirizzare il 
nostro sforzo. Ed è in questa direzione 
che mi auguro che questo Congresso 
voglia fornire un decisivo contributo. 


On. GIULIO SANTARELLI 


Sottosegretario di Stato 
per l'Agricoltura 


Porta al Congresso il saluto del Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri on.lc 
Craxi ed osserva che il ritardo nell’ap- 
provazione del nuovo ordinamento del- 
le autonomie dimostra — ancora una 
volta — l'incapacità dell'attuale siste- 
ma istituzionale ad affrontare questio- 
ni di grande rilievo: in questo senso 


un significativo miglioramento potrà 
venire con l'approvazione della legge 
sull’organizzazione della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, nella quale so- 
no previste indispensabili misure di 
modernizzazione e di delegificazione. 


A quindici anni dall'istituzione delle 
Comunità montane, il Congresso può 
costituire un'importante occasione per 
riflettere sul cammino compiuto fino 
ad ora e anche su talune scelte non fe- 
lici che hanno talvolta impedito alle 
popolazioni della montagna di divenire 
protagoniste nel rilancio dello sviluppo 
economico. Tuttavia, con senso di re- 
sponsabilità, oltre ad invocare nuove 
leggi occorre anche riconoscere che 
non sempre gli strumenti esistenti so- 
no stati sfruttali adeguatamente: ad 
esempio, delle somme stanziate dalla 
legge Quadrifoglio per la collina e la 
montagna nel triennio 1978/80 solo il 
21% è stato in media speso ed in Ca- 
labria addirittura gli stanziamenti so- 
no rimasti del tutto inutilizzati. È ne- 
cessario allora riflettere sulle cause di 
queste disfunzioni, da addebitare a vol- 
te alle modalità di funzionamento de- 
gli organi di controllo, il cui operato 
fa rimpiangere a taluni amministrato- 
ri il precedente sistema di controllo 
prefettizio. 

In generale, una grande occasione 
dell'economia italiana è rappresentata 
dai PIM della CEE, che le Regioni do- 
vranno sfruttare adeguatamente; inol- 
tre un regolamento CEE approvato in 
febbraio metterà a disposizione 290 mi- 
liardi che potranno essere utilizzati 
dalle zone alpine non coinvolte dai 
PIM. 

Sul piano interno, la legge plurien- 
nale di spesa per l'agricoltura — ora 
all'esame della Camera dei deputati — 
prevede un finanziamento di 16.500 mi- 


Interviene il Sottosegretario di Stato all'Agricoltura on. Giulio Santarelli 
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Il telegramma al Presidente della Repubblica 


11 X Congresso dell’UNCEM ha inviato al Presiderite della Repubblica 
Sen. Francesco Cossiga il seguente telegramma: 

NEL MOMENTO DELLA CELEBRAZIONE DEL X CONGRESSO NA- 
ZIONALE DELL'UNCEM GLI AMMINISTRATORI DEI COMUNI MON- 
TANI, DELLE COMUNITA’ MONTANE E DEGLI ENTI MONTANI, CON- 
VENUTI IN ASSISI DAL 28 AL 30 APRILE RIVOLGONO UN DEFERENTE 
SALUTO AL SIGNOR PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA SENATORE 


gIFT 


FRANCESCO COSSIGA. 


RICORDANO LA SUA COSTANTE SENSIBILITA' VERSO I PROBLEMI 
DELLA GENTE COMUNE ED IN PARTICOLAR MODO DELLA GENTE 


DI MONTAGNA. 


AUSPICANO CHE LA PIU’ ALTA CARICA DELLO STATO VOGLIA 
INDIRIZZARE L'ATTENZIONE DELLE ISTITUZIONI VERSO IL RILAN- 
CIO DI UNA INCISIVA POLITICA IN FAVORE DELLA MONTAGNA. 

COGLIENDO GLI ASPETTI DI PACE E FRATELLANZA NEL MES- 
SAGGIO DI SAN FRANCESCO D'ASSISI, LA GENTE DI MONTAGNA 
SI AUGURA CHE LO SPIRITO DI COMPRENSIONE POSSA FAVORIRE 
QUELLA SOLIDARIETA' NECESSARIA NEI CONFRONTI DELLE ZONE 


PIU' DEPRESSE DEL PAESE. 


liardi per i prossimi cinque anni: in 
questo modo le Regioni avranno a di- 
sposizione, su un arco temporale pre- 
determinato, risorse certe e sopraltut- 
to libere da vincoli di spesa. Allegato 
alla legge è poi il piano forestale nazio- 
nale, mentre il Consiglio dei Ministri 
ha già approvato una proposta orga- 
nica per la salvaguardia del suolo e la 
lotta contro il dissesto idrogeologico. 

In sostanza, esistono le premesse per- 
ché la montagna, la collina, e le zone 
interne possano uscire dall’attuale iso- 
lamento, inserendosi così a pieno ti- 
tolo nella realtà economica produttiva. 

Certamente la recente maratona CEE 
sui prezzi agricoli insegna che l’Italia 
non può più a lungo sopportare in sede 
comunitaria l'assunzione di misure che 
vanno sempre — tipico è l'esempio del 
grano e del latte — a vantaggio delle 
agricolture dell’Europa Centrale: biso- 
gna dunque riconsiderare alle radici 
taluni aspetti della politica comunita- 
ria, cominciando ad esempio con l’in- 
trodurre rigidi controlli sanitari alle 
frontiere. È noto, infatti, che la legi- 
slazione di taluni paesi della CEE è 
assai meno rigida di quella italiana e 
permette sofisticazioni delle quali fini- 
sce per pagare il danno il consumatore 
italiano. Basti pensare, ad esempio, al 
fatto che in Francia è consentito l'uso 
di estrogeni nell'allevamento del be- 
stiame, uso severamente proibito in 
Italia. 

In conclusione, è il momento di svi- 
luppare una forte iniziativa sui temi 
dello sviluppo economico delle zone 
del paese più svantaggiate e il Congres- 
so UNCEM costituisce, al riguardo, una 
importante occasione. 


Sen. RICCARDO TRIGLIA 
Presidente dell'ANCI 


Nel ringraziare l’UNCEM per l'invito 
rivoltogli a presenziare a questo Con- 
gresso rileva anzitutto che i poteri lo- 
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cali stanno attraversando una fase dif 
ficile, caratterizzata dalla diffidenza del- 
la cosiddetta classe politica e della 
stessa opinione pubblica nei confronti 
degli amministratori locali; i cittadini 
pongono domande semplici in ordine 
al buon funzionamento delle istituzio- 
ni ed all'efficienza dei servizi per cui 
ogni ritardo o lacuna su questo versan- 
te trova sempre minori giustificazioni; 
d'altra parte prevale una cultura di 
Governo che non esalta il confronio 
con le autonomie e anzi rafforza il 
pregiudizio centralistico che vieta, di 
fatto, alle autonomie locali una funzio- 
ne apprezzabile del governo delle tra- 
sformazioni in atto nella nostra società. 

Va anche considerato che in pochi 
anni è venuto meno il quadro politico 


su cui ruotava il sistema di potere lo- 
cale e soprattutto le grandi città han- 
no registrato il capovolgimento delle 
alleanze politiche. Molte cose dunque 
sono cambiate nel breve volgere di po- 
chi anni; le associazioni degli Enti lo- 
cali hanno subito i contraccolpi e gli 
squilibri che inevitabilmente una simi- 
le situazione produceva. È necessario 
allora ripristinare le condizioni di un 
lavoro unitario nell’associazione degli 
enti locali e, allo stesso tempo, rico 
stuire su un nuovo programma il piat- 
to unitario su cui poggiano le strutture 
dell'ANCI, dell’UPI, dell’UNCEM. della 
CISPEL. 

Occorre in altri termini rimotivare 
l'iniziativa autonomistica anzitutto at 
traverso un progetto politico € la coe- 
renza dei comportamenti; anche nei 
mondo delle autonomie s1 impone cioè 
una verifica perche soltanto con un 
chiarimento di fondo sì1 può immagina- 
re il rilancio delle diverse associazioni 
autonomistiche. Riferendosi poi all’au- 
tonomia impositiva degli enti locali, 
della quale tanto si è discusso negli ul- 
timi mesi, osserva che l'estenuante 
confronto intorno all'introduzione del- 
la TASCO ha prodotto disagi gravi per 
gli amministratori locali, i quali, con 
il terzo decreto governativo alle porte, 
non saranno in grado sino alla soglia 
dell’estate di redigere i bilanci dei pro 
pri Comuni. 

A conclusione del suo intervento 
esprime l'augurio che i luvori di que- 
sto Congresso siano proficui in modo 
da rafforzare ulteriormente l'azione del- 
l’UNCEM, positivamente contrassegna- 
ta in questi anni da una crescita in ter- 
mini politici ed organizzativi a dimo- 
strazione della vitalità dell'istituto del- 
le Comunità montane. 


Parla il sen. Riccardo Triglia, Presidente dell'ANCI; al suo fianco il Segretario 
generale Maggi e il Vice Presidente del'UNCEM Guido Gonzi 


FRANCO RAVA' 
Presidente dell'UP] 


Nel portare al Congresso il cordiale 
saluto dell’UPI, osserva come la ripre- 
sa della discussione al Senato sul pro- 
getto di legge di riordino delle auto- 
nomie locali viene a cadere in un mo- 
mento particolarmente difficile nel qua- 
le, superata la crisi economica, la ten- 
sione autonomistica sembra essersi af- 
fievolita. Sarebbe ingiusto considerare 
il ruolo delle autonomie come mera- 
mente sussidiario, solo perché le im- 
prese hanno ricominciato a produrre 
profitto: proprio in questo momento, 
dalle autonomie locali — sc la legisla- 
zione lo consentisse — potrebbe invece 
venire un forte sostegno tecnologico al- 
la produzione. Per raggiungere questo 
obiettivo è però necessario il coordina- 
mento tra i vari enti locali, i quali de- 
vono avere competenze non settoriali, 
ma generali e distinte solo per la dif- 
ferenza territoriale. In questo senso, 
come sottolineato nel documento re- 
datto dal comitato di esperti interasso- 
ciativo, appare errato il progetto di sot- 
trarre alle Comunità montane talune 
funzioni di concreta programmazione 
che ora esse svolgono, con l’intento di 
ridurle a mere associazioni intercomu- 
nali; parimenti appare incongruo asse- 
gnare alla Provincia un ruolo di ente 
di programmazione se poi ad essa non 
si forniscono gli strumenti per con- 
cretizzare ed attuare tale competenza. 


L'intervento di Franco Ravà, Presidente dell'UPI 


Sen. DANTE STEFANI 
Segretario della Lega Autonomie locali 


Il movimento autonomistico ha re- 
gistrato negli ultimi anni gravi battu- 
te di arresto, come dimostrano le diffi- 
coltà per l'approvazione della legge 


Il sen. Dante Stefani, Segretario della Lega Autonomie e poteri locali 


sul riordino degli Enti locali, la gra- 
vissima incertezza che regna nel set- 
tore della finanza decentrata, per non 
parlare delle misure insoddisfacenti 
previste dalla recente legge sulle in- 
dennità e le aspettative. Occorre quin- 
di riflettere sulle ragioni che hanno de- 
terminato questo arretramento e biso- 
gna riconoscere che nel passato ha pre- 
valso, in ognuna delle associazioni del- 
le autonomie, una tendenza alla chiu- 
sura e all'isolamento che ha finito per 
nuocere gravemente. Ad esempio se le 
organizzazioni delle autonomie fosse- 
ro state più unite, sarebbero riuscite 
ad imporre al Governo un diverso at- 
teggiamento sui problemi fondamentali 
dell'autonomia impositiva, che avreb- 
be dovuto essere realizzata corretta. 
mente solo nell'ambito di una revisio- 
ne complessiva del sistema tributario, 
da concepire affidando un nuovo ed at- 
tivo ruolo agli Enti locali. 

Occorre però compiere una riflessio- 
ne ulteriore per comprendere come 
troppo spesso all'interno delle associa- 
zioni non vi è stata armonia fra for- 
ze politiche di maggioranza ed opposi- 
zione: in tal modo la voce delle auto- 
nomie è rimasta debole ed hanno fini- 
to per prevalere, di fronte all'opinione 
pubblica, i detrattori degli Enti locali, 
come è avvenuto nella vicenda relativa 
alle indennità ed aspettative. 

Le tendenze burocratiche e centrali- 
stiche presenti in ogni partito sono 
tutt'ora forti: occorre dunque combat- 
terle ricercando una più stretta colla- 
borazione tra le varie istanze del mon- 
do delle autonomie, ma senza negare 
la specifica identità delle singole as- 
sociazioni e valorizzandone il ruolo nel- 
la prospettiva del rilancio economico 
e civile del Paese. 
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X CONGRESSO 


La relazione del Presidente 
Edoardo Martinengo 


Signor Presidente, Autorità, signori 
Congressisti, 

sono trascorsi cinque anni da quan- 
do, nel marzo del 1981, ci incontrammo 
a Bologna cogliendo l'occasione per 
recare a quella città atrocemente col- 
pita dalla follia terroristica la testimo- 
nianza solidale della montagna italiana. 
Eravamo all'indomani di tragici eventi 
naturali che tanti lutti e tanta desola- 
zione avevano arrecato anche alla mon- 
tagna del Mezzogiorno d’Italia. Una 
particolare tensione aleggiò sul nostro 
IX Congresso, il cui dibattito seppe 
cogliere, accanto alla giustificata emo- 
zione, una ferma volontà operativa c 
formulò indicazioni che hanno sorretto 
e guidato l’attività e l'impegno degli 
organi dell'UNCEM espressi da quel 
Congresso. 

Ci ritroviamo oggi in Assisi, ricompo- 
nendo a parlamento i rappresentanti 
della montagna italiana, per queste tre 
giornate di lavoro, in una città ricca 
d'arte c di eccezionale spiritualità, che 
ringrazio per l'ospitalità generosa e 
cortese nelle persone del suo Sindaco 
e dei suoi Amministratori che hanno 
voluto essere con noi all'apertura del 
nostro Congresso e portarci il saluto 
dell’Amministrazione civica e dei cit- 
tadini di Assisi. A tutte le autorità pre- 
senti va il mio ringraziamento cordia- 
le; alla Regione Umbria che ci ha con- 
cretamente offerto un aiuto importan- 
te per l'organizzazione del Congresso 
ed il cui Presidente Marri, che saluto 
con particolare simpatia. rappresenta 
oggi anche, in veste di Presidente, la 
Conferenza dei Presidenti delle Regioni 
italiane. 

Un benvenuto affettuoso a tutti Voi 
amici amministratori dei Comuni mon- 
tani. delle Comunità montane e degli 
Enti montani che avete scelto di com- 
piere un dovere di presenza e che dale, 
a coloro che per incarico Vostro o dei 
Vostri predecessori hanno guidato ne- 
gli anni trascorsi l'Unione, il conforto 
di vedere materializzati nelle Vostre 
persone quegli Enti locali della mon- 
tagna per i quali hanno condotto bat- 
taglie, profuso impegno ed assunto re- 
sponsabilità. Un particolare saluto an- 
cora, al quale l'UNCEM ed io intendia- 
mo dare specifico significato, al Presi- 
dente ed ai rappresentanti dell’Asso- 
ciazionale nazionale dei Segretari delle 
Comunità montane, che per la prima 
volta partecipano in veste ufficiale ad 
un Congresso dell'UNCEM. Si tratta di 
una Associazione giovane, di uomini! 


che come noi credono nell’avvenire del- 
le Comunità montane, ai cui Ammini- 
stratori oflrono il prezioso supporto 
della loro professionalità. 

Io credo, signor Presidente ed amici 
Congressisti, che non possiamo inizia- 
re questo nostro lavoro senza ricordare 
Coloro che hanno camminato con noi 
in un più lontano o vicino passato e 
che in questi anni ci hanno lasciali in- 
terrompendo il loro itinerario terreno: 
il senatore Athos Valsecchi, Presidente 
della Federbim, uno dei fondatori del- 
l’UNCEM, membro di quel Comitato 
provvisorio costituito a Roma nel no- 
vembre del 1952 che dette vita alle pri- 
me strutture dell'UNCEM ce preparò il 
primo Congresso del 1954; il senatore 
Libero Della Briotta, membro della 
Giunta esecutiva e Vice Presidente del- 
l'UNCEM; l'onorevole Mariano Pintus, 
anch'egli Vice Presidente dell’Unione; 
l'onorevole Giacomo Sedati, nostro pri- 
mo Segretario generale; il senatore Gia- 
como Mazzoli, membro della Giunta 
esecutiva e presentatore della prima 
proposta di lesge che — relatore al 
Senato Libero Della Briotta — divenne 
legge dello Stato 1102 del 1971 istitu- 
tiva delle Comunità montane. Uomini 
insigni per cultura e prestigio, che 
hanno autorevolmente ricoperto ele- 
vatissimi incarichi parlamentari e di 
governo, che hanno dato all’UNCEM 
ed alla montagna i preziosi contributi 
del loro affetto e della loro intelli- 
genza. Un altro amico, membro del 
Consiglio nazionale, ci ha molto recen- 
temente lasciati: Gianfranco Giannini, 
stroncato in un incidente stradale men- 
tre si recava ad una riunione dell’ese- 
cutivo della sua Comunità montana. 


Sono certo che ricordandoli qui, in 
questa così solenne circostanza, oltre 
a rendere un grato omaggio alla Loro 
memoria ed all'apporto che hanno da- 
to alle battaglie in favore della mon- 
tagna, noi compiamo il giusto dovere 
di ricordarne i meriti umani e politici 
insieme con l'esempio che ci hanno 
lasciato, additandoci un cammino di 
operosità, di dirittura morale, di csem- 
plare partecipazione ai problemi della 
gente di montagna. Non sentiremo più 
nelle nosire assemblee le voci di questi 
Amici scomparsi, ci mancherà il con- 
tributo delle loro idee e della loro 
esperienza, ma non verrà meno in noi 
il ricordo del rapporto umano che 
avemmo con loro sempre sincero e 
cordiale. Alle famiglie di tutti questi 
Amici scomparsi rinnovo, a nome della 


grande famiglia dell'UNCEM, i senti 
menti della nostra solidarietà. 
Vate 

Signor Presidente, signori Congressi- 
sti, è prassi consueta che in ogni con- 
gresso di associazione o di partito la 
relazione generale con la quale si apro- 
no i lavori sia per un verso una sorta 
di consuntivo dell’attività, o comunque 
degli avvenimenti del passato a con- 
fronto con le linee e gli indirizzi poli 
tici emersi nel Congresso precedente, 
per l’altro l'indicazione di prospettive 
per il futuro. Non mi sottraggo a que- 
sta prassi, anche se desidero subito 
dire che più che fermarmi con grande 
ampiezza sul passato intendo sottopor- 
re con maggior rilievo alla Vostra at- 
tenzione qualche considerazione e qual- 
che prospettiva per l'avvenire che, pur 
rifacendosi alle esperienze degli anni 
trascorsi, guardino sostanzialmente al 
futuro, agli obiettivi ed ai traguardi 
che dobbiamo insieme prefiggerci di 
raggiungere. Voglio altrettanto chiari- 
re che la ragione di questa scelta, che 
è della Giunta esecutiva uscente e mia, 
è esclusivamente conseguente all'acqui- 
sita consapevolezza che dal dibattito 
di questo Congresso devono scaturire 
le linee di una rinnovata politica per 
la montagna che i nuovi Organi del. 
l'UNCEM dovranno, con l’autorevolez- 
za che loro deriverà dal mandato con- 
gressuale, sollecitare e pretendere da 
Governo, Parlamento e Regioni. Ed è 
per dare maggior spazio alle prospet- 
tive che abbiamo affidato alla relazio- 
ne organizzativa del Segretario gene- 
rale, nella quale la Giunta esecutiva 
ampiamente si riconosce, una fedele 
cronaca delle vicende intercorse in que- 
sti cinque anni che ci separano dal 
Congresso di Bologna, anche se di que- 
ste vicende spetta a me, a nome della 
Giunta esecutiva, trarre le indicazioni 
e le risultanze politiche. Indicazioni e 
risultanze che, in larga misura, consi- 
derata la natura e la funzione del- 
l'UNCEM, ineriscono più a fatti e cir- 
costanze che dipendono da volontà a 
noi esterne — ed in rapporto alle qua- 
li può esclusivamente valutarsi la no- 
stra capacità di espressione e di pro- 
mozione — che non a valutazioni di 
reali nostre iniziative operative. Non 
che queste ultime manchino nell’atti- 
vità degli Organi dell'UNCEM, ma sono 
anch'esse di norma finalizzate ad otte- 
nere risultati la cui determinazione si 
colloca nella competenza di altri sog- 
getti istituzionali. 


Dove invece abbiamo responsabilità 
piena è nella conduzione dell'UNCEM, 
di questa Vostra ce nostra organizza- 
zione, nel come essa si colloca nel con- 
testo politico amministrativo, tenuto 
conto dei condizionamenti che la ca- 
ralterizzano ed in qualche misura la 
distinguono da altre associazioni di 
Enti locali quali l'ANCI e l’UPI. Colgo 
qui l'occasione per rivolgere un par- 
ticolare, cordiale benvenuto al Presi- 
dente dell'ANCI, senatore Triglia, ed 
al Presidente dell’UPI, dottor Ravà, 
che hanno cortesemente accolto il no- 
stro invito ad onorare con la loro pre- 
senza l'avvio dei nostri lavori. 


Nel nostro caso, infatti, la specificità 
del territorio montano che rappresen- 
tiamo e dei problemi che detta specifi 
cità riflette sulla vita degli uomini e 
degli Enti locali della montagna pre- 
vale sulla più semplice funzione di 
rappresentanza di una categoria di Enti 
locali che caratterizza l'ANCI e l'UPI, 
chiamati istituzionalmente alla rappre- 
sentanza dei Comuni e delle Province. 
Nel nostro caso prevale la funzione di 
rappresentanza di ciò che è montano; 
ciò giustifica e spiega la presenza nella 
nostra Unione, accanto alla quasi to- 
talità dei Comuni montani e delle Co- 
munità montane, di oltre un terzo delle 
Province italiane e di molti degli Enti 
che operano in montagna, dai Consorzi 
di Bacino imbrifero ai Consorzi di bo- 
nifica montana, dalle Aziende forestali 
agli Enti gestori dei Parchi. Questa 
nostra specificità qualche volta non è 
molto facile da gestire nei rapporti 
esterni. 


Specificità dell'UNCEM 


A questo riguardo credo di poter dire 
che negli ultimi cinque anni abbiamo 
fatto molta strada, anche se tanto la- 
voro può essere ulteriormente svolto 
in questa direzione avendo la consape- 
volezza di che cosa siano e di quale 
ruolo siamo chiamati a svolgere ed 
intendiamo svolgere nel panorama as- 
sociativo degli Enti locali. Questa mi 
pare una prima indicazione che comun- 
que andrà collocata (tra gli obiettivi 
per il futuro dell'UNCEM, che è indub- 
biamente cresciuta in questo quinquen- 
nio, che ha conquistato spazio politi- 
co, credibilità in tutta Italia ed all'este- 
ro, anche superando la fase indubbia- 
mente delicata dell'avvicendamento del 
responsabile della Segreteria generale. 

Colgo qui l'occasione per presentare, 
a quanti non hanno ancora avuto l’op- 
portunità di conoscerlo, il nuovo Segre- 
tario generale dottor Folco Maggi, mon- 
tanaro d'Abruzzo, che ha sostituito Giu- 
seppe Piazzoni, anch'egli presente al 
Congresso, al quale mi è gradito rin- 
novare, certo di interpretare i senti- 
menti di tutto il Congresso, la gratitu- 
dine dell'UNCEM e mia personale per 
il costante generoso impegno dedicato 


alla nostra organizzazione ed ai pro- 
blemi della montagna. 


«Il Montanaro d'Italia» 


Un contributo non indifferente a ca- 
pire l'UNCEM è con molta probabilità 
venuto dalla nostra rivista «// Monta- 
naro d'Italia», che dal gennaio 1982 ha 
assunto la periodicità mensile e non 
ha mancato, da allora, con la costanza 
che caratterizza i suoi redattori e con 
la tempestività consentita dal nostro 
sistema postale, di arrivare ogni mese 
ai suoi destinatari. La Giunta esecu- 
tiva ha considerato «Il Montanaro» — 
che viene inviato gratuitamente a tutti 
gli Enti associati e largamente diffu- 
so nel mondo politico amministrativo 
— lo strumento essenziale per il colle- 
gamento con gli amministratori e che, 
senza sostituire un rapporto più diret- 
to e specifico quando esso si renda 
necessario, tuttavia consente l’informa- 
zione puntuale, dà spazio ad esperien- 
ze ed è ovviamente aperto alla collabo- 
razione di tutti. In particolare sarebbe 
auspicabile che la rivista potesse ar- 
ricchirsi di collaborazioni più numero- 
se dalla periferia e dalle nostre Delega- 
zioni regionali, in modo da far cono- 
scere maggiormente tutto quel grande 
insieme delle esperienze locali frutto 
della fantasia e dell'impegno dei no- 
stri amministratori locali di fronte ai 
quotidiani problemi. 


Le Delegazioni regionali 


Un altro elemento che contribuisce 
in misura determinante alla credibi- 
lità ed al prestigio dell'UNCEM è rap- 


presentato dalle nostre Delegazioni re- 
gionali. Quando negli anni Sessanta 
l'UNCEM decise, in largo anticipo sul- 
la realizzazione dell'ordinamento delle 
Regioni a statuto ordinario, di costitui- 
re le proprie Delegazioni regionali com- 
pì un atto di coraggio e di fiducia. 
Oggi possiamo dire che quella fiducia, 
negli uomini della nostra periferia, era 
ed è ben riposta. Almeno quindici del- 
le nostre Delegazioni regionali hanno 
già rinnovato i loro Organi e, se nel 
recente passato qualche smagliatura e 
qualche inefficienza si è certamente re- 
gistrata, l'impegno complessivo va giu- 
dicato positivamente. 


È un argomento, questo della nostra 
presenza regionale, di fondamentale 
importanza, al quale abbiamo prestato 
attenzione in passato, ma al quale gli 
Organi centrali dovranno prestare an- 
cor più attenzione da ora in avanti. 
Personalmente sono convinto che in 
futuro l’UNCEM non potrà non diven- 
tare una vera federazione di Delega- 
zioni regionali. Oggi i tempi non sono 
ancora maturi, ma credo che la pro- 
spettiva che ci si pone non possa che 
esser questa. Che si cammini in questa 
direzione — se si vuole quasi inconsa- 
pevolmente — Vi è testimoniato anche 
dalle proposte di modifiche statutarie 
che la Commissione allo scopo nomi- 
nata dal Consiglio nazionale sottopone 
alla Vostra attenzione; le proposte ten- 
dono prevalentemente a meglio rego- 
lamentare, alla luce dell'esperienza, il 
funzionamento delle Delegazioni che, 
ripeto, occorre considerare, perché tali 
Delegazioni sono una articolazione fon- 
damentale della nostra organizzazione. 
11 motivo di questa affermazione, che 
vuol essere categorica, è evidente: sia- 


Il Presidente dell'UNCEM Edoardo Martinengo 


VIA 


mo una Associazione che cura e tutela 
gli interessi degli Enti montani e, at- 
traverso ad essi, della gente della mon- 
tagna; questi interessi oggi si giocano 
in larga misura nelle sedi regionali; 
una presenza attiva, capace, dialettica 
delle nostre Delegazioni regionali è og- 
gi assolutamente indispensabile se vo- 
gliamo dare concretezza e realismo al- 
la nostra azione. 


Organizzazione nell’UNCEM 


Anche nelle nostre strutture nazio- 
nali l’esperienza ci ha convinti che 
qualche cosa può e deve essere inno- 
vata. Troverete, quale modifica statu- 
taria, la proposta di abolizione della 
Commissione tecnico-legislativa, uno 
strumento giudicato non più adatto 
alle esigenze di un impegno altamente 
specializzato come quello che oggi è 
richiesto sul piano legislativo e tecnico 
alla nostra organizzazione. Al nuovo 
Consiglio nazionale è demandata la 
competenza di individuare ulteriori ar- 
ticolazioni della nostra struttura nazio- 
nale capaci di garantire un maggiore 
e più produttivo e concreto coinvolgi- 
mento dei Consiglieri nazionali e di 
esperti in grado di offrire all'UNCEM 
le necessarie collaborazioni. Ad una 
UNCEM che è impegnata a crescere 
in funzionalità, prestigio e presenza po- 
litica occorre dare articolazione e strut- 
ture adeguate; a questa prospettiva si 
è indirizzata negli ultimi tempi la 
Giunta esecutiva, che ha anche avviato, 
con l’assenso del Consiglio nazionale, 
trattative per l'acquisizione di una 
nuova sede per gli uffici dell’associa- 
zione. 

Non posso qui non rilevare, in un 
quadro più ampio che coinvolge le 
strutture centrali dell'UNCEM, la co- 
stituzione dell'Ufficio Stampa voluto 
come servizio offerto, in modo conti- 
nuativo, per i rapporti con la stampa 
e, in un ambito più generale, in stretto 
raccordo con il Segretario generale, 
per consentire contatti e relazioni con 
Entì nazionali, regionali, centrali e pe- 
riferici. Se ciò abbiamo potuto attuare, 
lo dobbiamo anche e soprattutto alla 
Provincia di Torino, nostra associata, 
che ha messo a disposizione un ele- 
mento preparato e sensibile alle tema- 
tiche che andiamo svolgendo, profes- 
sionalmente adeguato al compito affi- 
datogli. 

Queste riflessioni sull'UNCEM, su 
che cosa siamo e su come siamo, ren- 
dono probabilmente utile qualche ul- 
teriore considerazione, che non può 
che rifarsi alla prima delle finalità in- 
dicate nel nostro statuto, la quale è 
definita con chiarezza in questi ter- 
Mini: «L'UNCEM si propone: di pro- 
muovere l'attuazione organica di una 
politica montana che tenda alla difesa 
del territorio ed al miglioramento del- 
la sua economia, stimolandone il pro- 
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gresso al fine di creare per i montanari 
condizioni di vita conformi ai principi 
di civiltà e di giustizia». 

Tutti sappiamo quale importanza fon- 
damentale abbia, per una associazione 
come la nostra, lo statuto, ma al di là 
di questo è fuori di ogni dubbio la vo- 
lontà dei nostri Padri Fondatori di 
porre, nell’indicare questi scopi, al cen- 
tro dell’attenzione dell'UNCEM il pro- 
gresso della montagna nelle sue com- 
ponenti umane e territoriali. Un ca- 
rattere quindi di specificità che ci qua- 
lifica e che si richiama alla specificità 
del territorio montano oggetto di ri- 
levanza costituzionale. Che l'UNCEM 
debba perseguire questa e le altre fina- 
lità statutarie sostanziandosi nell'Unio- 
ne degli Enti locali della montagna, 
nella loro rappresentanza c nella cura 
dei loro interessi è la conseguenza che 
potremmo definire metodologica e nel- 
lo stesso tempo strutturale. 


Certo, molti di noi danno per scon- 
tate queste considerazioni, che scon- 
tate in effetti non sono, ma io penso 
che riaffermare in sede congressuale 
questa nostra identità possa tuttavia 
essere utile per noi stessi, per quanti 
dall'esterno ci osservano nella straor- 
dinarietà di questo momento, così co- 
me nella normalità della vita di ogni 
giorno. 

Occuparsi, in senso lato, di strumenti 
e metodi che si pongono in essere per 
tendere a precisi obiettivi qualche vol- 
ta può indurre ad una anche inconsa- 
pevole sopravalutazione degli strumen- 
ti e ad un altrettanto inconsapevole 
appannamento degli obiettivi. In altri 
termini, può accaderci di innamorarci 
della macchina che abbiamo costruito, 
ponendo in secondo piano gli obietti- 
vi che la macchina deve raggiungere. 
Questo pericolo, che è sostanzialmente 
quello della burocratizzazione, è quan- 
to con forza la Giunta Esecutiva ha 
teso ad evitare in questi anni, sempre 
mantenendo di fronte alla propria al- 
tenzione gli obiettivi di fondo e gli 
obiettivi mediati che sono le finalità 
dell'associazione. 


Comunità montane e Comuni 


A proposito di questi obiettivi, in 
qualche circostanza vi è stato chi si è 
chiesto, all'esterno forse legittimamen- 
te stimolato da un interesse reale, al- 
l'interno, fra noi, colto da altrettanta 
legittima preoccupazione, se non vi fos- 
se sproporzione tra l’attenzione dedi- 
cata dall'UNCEM alle Comunità mon- 
tane e quella dedicata ai Comuni mon- 
tani. L'argomento è importante e guai 
se lo eludessimo in sede congressuale, 
anche se ritengo non possa e non deb- 
ba essere motivo né di polemica con 
l'esterno né di disaccordo interno; men- 
tre motivo di attenzione potrebbe inve- 
ce essere per chi, investito di altissi- 


me responsabilità istituzionali, persiste 
nella incapacità di cogliere la dimen- 
sione di rappresentatività dell’UNCEM. 


Riguardo a questo problema penso 
occorra fare alcune realistiche consi- 
derazioni. La prima è che non vi è e 
non può esservi contrapposizione 0g- 
gettiva di alcun genere tra Comuni 
montani e Comunità montane, per ra- 
gioni sulle quali è inutile ritornare; 
voglio ricordarne una sola: le Comu- 
nità montane sono entrate nel nostro 
diritto positivo non come prodotto di 
ingegneria ordinamentale, ma come ri 
conoscimento, classico in dottrina, di 
quel diritto naturale che ha indotto, 
negli anni del dopoguerra, molti Co- 
muni della montagna ad escogitare for- 
me di aggregazione che loro consentis- 
sero di affrontare i problemi del pro- 
prio territorio e della propria gente. 


La seconda considerazione è che i 
problemi che in questi anni si sono po- 
sti riguardo agli aspetti istituzionali 
ed operativi delle Comunità montane 
sono stati molti, importanti, difficili, 
non tutti ancora risolti, problemi ai 
quali l’UNCEM ha prestato l’attenzione 
dovuta senza affatto dimenticare i pro- 
blemi più strettamente comunali, nel 
sicuro convincimento, operando per la 
Comunità montana, di altrettanto ope- 
rare per i Comuni che la costituiscono. 


I piccoli Comuni 


Terza ed ultima considerazione: quan- 
do l’UNCEM si occupa dei problemi 
specifici delle Comunità montane è 
istituzionalmente sola; quando affron- 
ta i problemi dei Comuni non può non 
operare d'intesa con l'ANCI. Questo 
non significa che l'UNCEM abbia mai 
rinunciato, ed io penso non debba ri 
nunciare in futuro, alla legittima rap- 
presentanza degli interessi specifici dei 
Comuni montani, tra i quali si anno 
vera la quasi totalità dei piccoli Co- 
muni, quelli che oggi, con un termine 
che io reputo un po’ spregiativo, si usa 
chiamare «Comuni polvere». 


Dobbiamo peraltro riconoscere che 
una certa maggiore consapevolezza si 
è sporadicamente manifestata al di 
fuori dell’UNCEM intorno ai problemi 
dei piccoli Comuni; siamo stati pre- 
senti ad un Convegno organizzato sul- 
l'argomento dalla Lega per le Autono- 
mie, abbiamo partecipato ad alcuni in- 
contri organizzati dall’ANCI rinnovan- 
do la nostra disponibilità alla collabo- 
razione, avendo ovviamente presente 
l'obiettivo da perseguire più che il 
mezzo per raggiungerlo. Con quel tan- 
to di presunzione che si rende necessa- 
Ma per andare avanti — e che mi au- 
guro vogliate perdonarmi — devo dire 
con franchezza che gli esiti di queste 
iniziative serie e coraggiose mi hanno 
confermato nel convincimento che con- 
tinua ad essere preciso impegno no- 


stro la tutela e la rappresentanza dei 
piccoli Comuni. Questo non solo per 
orgoglio di associazione, ma per una 
precisa scelta politica che in noi è uni- 
taria e che rifiuta soppressioni e can- 
cellazioni antistoriche ed antidemocra- 
tiche. Non a caso è nato dentro al. 
L’UNCEM l'indirizzo sanzionato dal Par- 
lamento nel 1971 con la costituzione 
della Comunità montana. A questo pro- 
posito voglio ricordare qui una frase 
dell’intervento del Vice Presidente Gon- 
zi al convegno della Lega che ho prima 
citato. Della Comunità montana, Gon- 
zi, Sindaco di un piccolo Comune, dice: 
«Essa è sostanzialmente lo strumento 
con il quale i Comuni ricuperano pote- 
re politico, ruolo di governo, escono 
da secolari miortificazioni, diventano 
soggetto di programmazione (e non 
solo oggetto indifeso delle altrui scel- 
te), acquisiscono i mezzi per superare 
il gap che li differenzia dalle zone forti, 
dialogano direttariente con la Regione, 
definiscono le politiche di ripresa e di 
sviluppo utilizzando le risorse locali 
e conservando ambiente e suolo, garan- 
tendo la presenza di comunità umane». 

È una testimonianza autorevole, un 
pertinente invito al dibattito, ma so- 
prattutto l'interpretazione corretta di 
quello che è stato, da parte dell’UN- 
CEM, l'atto più importante e concreto 
di difesa e di tutela dei piccoli Comuni. 
Altri se ne sono aggiunti e se ne ag- 
giungono giorno dopo giorno, frutto 
delle valutazioni degli Organi dell’Unio- 
ne, così come delle indicazioni e delle 
sollecitazioni, che pervengono legittime 
e necessarie, che puntualizzano proble- 
mì e prospettano soluzioni. 

I temi di maggior rilevanza, per i 
Comuni montani, avvertiti e discussi, 
sui quali l'UNCEM è stata puntual- 
mente presente, Vi sono noti. Vorrei 
ricordarne brevemente qualcuno, ini 
ziando, non per paradosso, da quello 
che ripropone lo stesso diritto all’esi- 
stenza dei piccoli Comuni, Non sono 
poche le iniziative politiche e parla- 
mentari che in questi anni hanno pro- 
spettato la possibilità di fusione e sop- 
pressione coattiva. In spirito unitario 
l'UNCEM ha in ogni circostanza de- 
nunciato con fermezza la impraticabi- 
lità di queste proposte; le quali ancora 
aleggiano sul panorama politico nazio- 
nale se è vero, come è vero, che le 
proposte di legge in questo senso sono 
presenti in Parlamento e che una delle 
tre finalità affidate alle Comunità mon- 
tane dal testo di legge per la riforma 
delle Autonomie approvato dalla com- 
petente Commissione del Senato — te- 
sto sul quale ritornerò più avanti — 
è quella di promuovere la fusione di 
tutti o parte dei Comuni associati. 


La finanza comunale 


Nel quinquennio trascorso dal Con- 
gresso di Bologna si è delineata la 


tendenza al riequilibrio dei livelli di 
spesa dei Comuni attraverso meccani. 
smi di trasferimento delle risorse finan- 
ziarie da parte dello Stato avviati ad 
una non facile perequazione. Abbiamo 
seguito l'evolversi di questa tendenza 
portando il nostro contributo al livello 
di Governo e di Parlamento con i col- 
leghi dell'ANCI e dell'UPI, ma anche 
al livello tecnico offrendo la nostra 
qualificata collaborazione a quelle ri- 
cerche condotte presso il Ministero de- 
gli Interni, nell'ambito della Direzione 
Generale della Finanza Locale, intese 
ad individuare meccanismi di perequa- 
zione sufficientemente efficaci. La ma- 
teria è complessa, grava sul sistema 
dei trasferimenti finanziari l'opprimen- 
te peso della spesa storica che pena- 
lizza i Comuni montani, notoriamen- 
te protagonisti di oculata amministra- 
zione. 


Il superamento di questa imposta- 
zione, perversa quanto in larga misura 
ancora non cludibile, è avviato attra- 
verso il fondo perequativo ancora, a 
nostro avviso, insufficiente, anche se 
dal suo complesso sistema di riparto 
qualche non disprezzabile vantaggio 
traggono i Comuni montani. Vantaggio 
che fa definire pericoloso, in autorevoli 
sedi parlamentari, a rappresentanti de- 
gli interessi, altrettanto legittimi, dei 
grandi e medi Comuni, l’insistere nella 
linea della perequazione. 


Rifacendosi alla normativa per la 
finanza locale per il 1986, o almeno a 
quanto di essa sappiamo in questo mo- 
mento, abbiamo la fondata presunzio- 
ne di affermare che il riparto del fon- 
do perequativo consentirà ai Comuni 
montani di recuperare il preventivato 
taglio del 6,95% rispetto ai trasferi- 


menti del 1985. Mentre scrivo queste 
pagine non abbiamo certezza su que- 
sta materia; sembra scontata la deca- 
denza del secondo decreto, così come 
lo slittamento della TASCO almeno al 
1987. 


L'autonomia impositiva 


La nuova tassa comunale introduce 
il discorso dell'autonomia impositiva 
dei Comuni. Su questo argomento l'UN- 
CEM ha condiviso l'impostazione del- 
l'ANCI, che l'autonomia impositiva non 
può essere strumento di compensazio- 
ne di minori trasferimenti statali. La 
responsabilizzazione degli amministra- 
tori, intesa a far loro autonomamente 
reperire le risorse necessarie a dare ai 
cittadini servizi che vadano al di là di 
quelli che il Comune è istituzionalmen- 
te tenuto a fornire e per i quali riceve 
i necessari trasferimenti dallo Stato, ci 
sta bene, però in linea di principio. 
È pregiudizialmente indispensabile, per 
sciogliere la nostra riserva, e lo abbia- 
mo detto in tutte le sedi, che il mo- 
dello dei trasferimenti tenga conto del- 
le esigenze reali; non solo, ma del di- 
ritto di tutti i cittadini italiani a fruire 
di analoghi servizi pubblici, sia che 
essi vivano nelle grandi città, sia nei 
piccoli comuni della montagna. In al 
tri termini concordiamo con una pro- 
gressiva corretta autonomia impositiva 
alla condizione che preventivamente, 
attraverso i trasferimenti dello Stato, 
vengano garantiti anche ai cittadini 
della montagna quei servizi essenziali 
a consentire un livello di dignitosa esi- 
stenza. 


Il Presidente dell'UNCEM saluta il Sindaco di Assisi 
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Status degli amministratori 
locali 


Una legge da tempo attesa è stata 
approvata dal Parlamento: quella sui 
«Permessi, aspettative ed indennità agli 
amministratori degli Enti locali»; il 
provvedimento ha avuto un iter par- 
lamentare complesso e travagliato, nel 
quale temi e considerazioni più stret- 
tamente politiche hanno condizionato 
la materia oggetto della normativa. 


Gli Organi dell'Unione hanno seguito 
costantemente l'evolversi del dibattito 
parlamentare; avevamo idee chiare, 
maturate nel dibattito interno, e le ab- 
biamo portate nelle sedi competenti. 
La cronaca del nostro intervento, che 
Vi evito, sarebbe certo non priva di 
interesse, ma anche di amarezza. Abbia- 
mo chiesto con forza ed ottenuto l’eli- 
minazione della distinzione, presente 
nel disegno di legge, dei Comuni in fa- 
sce demografiche al di sotto dei tre- 
mila abitanti ai fini della determina- 
zione dell'indennità di carica. Accanto 
ad altri miglioramenti del testo origi- 
nario, abbiamo però registrato la scon- 
fitta del veder negata, con un palese 
atto di demagogica ingiustizia, }’inden- 
nità di carica agli amministratori del- 
le Comunità montane. La posizione è 
stata ricuperata con l'apporio determi- 
nante del rappresentante del Governo, 
Sottosegretario agli Interni on. Ciafli, 
e qui desidero dargliene atto con rico- 
noscenza, così come desidero ringrazia- 
re i senatori Castelli, De Sabbata, Ga- 
ribaldi. Murmura e Saporito per aver 
accolto e sottoscritto, in seno alla pri- 
ma Commissione del Senato, l’ordine 
del giorno da noi suggerito che richia- 
ma l'applicabilità, per gli amministra- 
tori delle Comunità montane, delle nor- 
me della legge 93 del 1981. Dal lungo 
iter parlamentare è scaturita una nor- 
ma certo perfettibile, ma che sicura- 
mente migliora gli anacronismi della 
precedente legislazione. 


Sono lieto di cogliere l'occasione, chiu- 
dendo queste brevi note sull’argomen- 
to, per ringraziare cordialmente Ugo 
Giarletta, Presidente dell'ANASCOM, 
per l'interessante, concreto ed utile 
studio sull’applicazione della legge. con 
riferimento agli Amministratori delle 
Comunità montane, che l'UNCEM ha 
pubblicato e che trovate nella docu- 
mentazione del Congresso. Si tratta di 
un lavoro egregio, frutto di una pro- 
fessionalità e di un entusiasmo che 
tornano ad onore del suo autore. 


Riforma delle 
Autonomie locali 


AI Congresso di Bologna il nostro 
E dibattito fu soprattutto incentrato sul 
4 problema istituzionale; si era alla pri- 


mavera del 1981, da quattro anni di- 
vampava il dibattito politico-culturale 
sulla riforma delle Autonomie. Il Mini- 
stro degli Internì dell'epoca, on. Ro- 
gnoni, seppe con sensibilità cogliere 
l'opportunità di una sua autorevole 
presenza al nostro Congresso — e cer- 
to non gli mancavano gli impegni mi- 
nisteriali — e venne ad assicurarci cir- 
ca l'impegno del Governo a valutare 
con l'attenzione dovuta e nello spirito 
della legge istitutiva la collocazione del- 
la Comunità montana nel contesto del- 
l’auspicaia riforma. La riforma delle 
Autonomie locali è sicuramente l'argo- 
mento che ha più pesantemente im- 
pegnato gli Organi dell’UNCEM, con 
prevalente e specifico riferimento alla 
collocazione, nel contesto dell’ordina- 
mento, della Comunità montana. 


Non è qui il caso di rifare la storia 
di questa vicenda, per altro importan- 
te, per le ragioni di cui abbiamo in 
mille circostanze ed in mille sedi par- 
lato e scritto. Ciò che voglio ricordare 
è che quando la Giunta esecutiva, in 
previsione della nostra terza Assemblea 
nazionale svoltasi a Roma nel dicem- 
bre 1983, affrontò la scelta del tema 
da porre all'attenzione dell’Assemblea, 
unanimemente si determinò a sceglie- 
re quale argomento il rapporto tra le 
istituzioni, l'economia e la qualità del- 
la vita in montagna. Fu ovviamente 
una scelta deliberata che voleva si- 
gnificare il rinnovarsi della nostra at- 
tenzione alle più pregnanti finalità sta- 
tutarie, dando per scontata la funzio- 
nalità, o quanto meno la presenza, de- 
gli strumenti adeguati a perseguirle. 
La riforma, sul piano parlamentare, 
era allora allo stadio di un disegno di 
legge del Governo presentato al Sena- 
to, al quale si affiancavano altre ini- 
ziative dei Gruppi parlamentari. L’As- 
semblea costituì un momento di lavo- 
ro interessante; dalla stessa traemmo 
considerazioni di grande validità, riu- 
scimmo a coinvolgere in buona misura 
tutta una serie di realtà esterne, a 
fronte delle quali ponemmo le esigen- 
ze e le prospettive della montagna. 
AI Senato però la riforma delle Auto- 
nomie ristagnò sino al maggio del 1984 
quando, respinta la proposta del Grup- 
no Repubblicano sulla abolizione delle 
Province, l'Aula di Palazzo Madama 
approvò un ordine del giorno di indi- 
rizzo per la riforma stessa. Su quegli 
indirizzi ha operato un gruppo inter- 
partitico che ha visto presenti, accanto 
ai rappresentanti dei partiti della mag- 
gioranza di Governo, anche i rappre- 
sentanti del Partito Comunista Italiano. 
Una proposta di riforma elaborata da 
questo gruppo è stata approvata a lar- 
ga maggioranza dalla Commissione Af- 
fari Costituzionali ed è approdata al- 
l'Aula del Senato per una prima sim- 
bolica valutazione generale alla vigilia 
delle elezioni amministrative del mag- 
gio 1985. Poi ancora silenzio; ed è delle 


settimane scorse la notizia che il prov- 
vedimento è stato rinviato in Commis- 
sione. 

Sugli articoli 25 e 26 di quel disegno 
di legge, che riguardavano natura, ruo- 
lo e funzioni delle Comunità montane, 
il Consiglio nazionale e la Giunta ese- 
cutiva hanno espresso aperto ce moti- 
vato dissenso. Per la cronaca e la do- 
cumentazione di queste vicende Vi ri- 
mando alla relazione scritta del Segre- 
tario generale ed al numero speciale 
della rivista che trovate nella Vostra 
cartella. Una notazione politica vorrei 
però cogliere dagli sviluppi di questa 
vicenda, ed è che questi fatti sono sta- 
ti la premessa e l’incentivo ad una sor- 
ta di momento di solidarietà del mon- 
do delle Autonomie. Conferenza delle 
Regioni, ANCI, UPI ed UNCEM, rile- 
vato che ciascuno non riusciva a com- 
pletamente ritrovarsi nella proposta 
del Senato, hanno deciso di concorda- 
re eventuali proposte emendative inte- 
ressando a valutazioni di carattere tec- 
nico-scientifico un gruppo di esperti 
particolarmente qualificati e ciascuno 
indubbiamente portatore degli indirizzi 
politici della associazione della quale 
era rappresentante. Personalmente ri- 
tengo che questo gruppo abbia svolto 
un buon lavoro; il professor Rotelli, Di- 
rettore dell'Istituto Studi sulla Pubbli- 
ca Amministrazione di Milano, che con 
il nostro Segretario senerale ha in 
quella sede rappresentato l’UNCEM, ha 
bene interpretato il nostro pensiero. 
Gli articoli che riguardano la Comunità 
montana sono stati sostanzialmente 
riscritti, considerati adeguati dalla 
Giunta esecutiva, ed hanno avuto l’as- 
senso unanime del gruppo di lavoro, 
le cui conclusioni sono state recente- 
mente approvate dalla Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni. 


L’evolversi della situazione è per noi 
comunque soddisfacente; abbiamo rac- 
colto attorno ad una nostra corretta 
impostazione sul tema della Comunità 
consenso ampio e qualificato, il che ci 
consente di dire che l'UNCEM non è 
più sola ad affermare quei principi che 
del resto sono stati propri della stra- 
grande maggioranza del Parlamento 
nazionale nel 1971. Non possiamo pre- 
vedere come finirà la vicenda della ri- 
forma delle Autonomie; personalmente 
ritengo che le forze politiche ed il 
mondo scientifico ed anche il mondo 
delle Autonomie abbiano su questo ar- 
gomento espresso quanto oggi sono 
in grado di esprimere. È mio convin- 
cimento che o la riforma delle Auto- 
nomie si realizza in tempi ragionevol- 
mente brevi, o se ne riparlerà fra un 
decennio. 


Razionalizzazione 
del territorio montano 


Per chiudere questo argomento vo- 
glio ricordare come un aspetto molto 
importante, almeno per noi, di questa 
riforma attenda ancora una definizio- 
ne acceltabile. Si tratta, come ho detto, 
di un problema importante: quello del- 
la rideterminazione territoriale delle 
Comunità montane; in altri termini 
della rideterminazione territoriale del- 
la montagna italiana. È un tema di cui 
l’UNCEM si è fatta e si fa carico, di 
difficile soluzione, che il progetto di ri- 
forma approvato dalla Commissione 
del Senato coraggiosamente affronta e 
suppone di risolvere, in modo assolu- 
tamente inadeguato, nel secondo e ter- 
zo comma dell’art. 25. In seno al grup- 
po di lavoro che ha valutato il testo del 
disegno di legge abbiamo preso tem- 
po, proponendo di inserire nella legge 
una delega al Governo ad emanare di- 
sposizioni meditate ed idonee a con- 
sentire una razionalizzazione giudizio- 
sa del territorio montano nazionale. 
Una analisi compiuta in questi giorni 
— che sentivo doverosamente di dover 
produrre a sostegno di affermazioni 
fatte con una sicurezza che m'era sol- 
tanto suggerita da una sorta di sensi- 
bilità dettata dalla lunga esperienza — 
sulla assoluta inadeguatezza della pro- 
posta approvata dal Senato in merito 
alla rideterminazione del territorio 
montano, mi ha confermato che se- 
guendo la normativa proposta non si 
raggiungerebbe la razionalizzazione 
auspicata. Non è questa la sede per 
approfondire tale tema, sul quale po- 
trete trovare maggiori elementi nella 
documentazione del Congresso; affin- 
ché il nostro discorso non si ponga 
soltanto in negativo, come è consuetu- 
dine dell’UNCEM ipotizziamo una so- 
luzione alternativa che non ha la pre- 
tesa di contenere /a verità, ma vuol es- 
sere un contributo che mi auguro ido- 
neo a provocare un dibattito che ci 
avvicini alla migliore soluzione del pro- 
blema. 


Legge-quadro sui Parchi 
e difesa del suolo 


A Bologna, nel 1981, il nostro IX Con- 
gresso si concluse con l’approvazione 
di una mozione di indirizzo politico, 
alla quale gli organi dell'Unione hanno 
portato la dovuta attenzione, nella qua- 
le si auspicava tra l’altro la definitiva 
approvazione di una legge-quadro sui 
Parchi e di una moderna normativa 
capace di avviare una appropriata po- 
litica per la difesa del suolo. A cinque 
anni di distanza siamo ancora in atte- 
sa sia della legge sui «Parchi» sia della 
legge per la «Difesa del suolo». Occor- 
re dire che qualche passo avanti è sta- 


to fatto, sia pure con una lentezza esa- 
sperante: la Commissione Agricoltura 
del Senato ha alla propria attenzione 
il testo di un provvedimento sulla «/sti- 
tuzione e gestione delle aree protette» 
risultante dall’unificazione — elaborata 
da una apposita Sottocommissione — 
di ire disegni di legge, uno dei quali 
presentato dal compianto senatore Del- 
la Briotta. Relatore su questo testo 
unificato il senatore Melandri, che sti- 
miamo anche per la sua azione di par- 
lamentare scrupoloso ed attento ed al 
quale rivolgiamo anche da questa sede 
l'invito a non deflettere dall'impegno 
sin qui profuso. Analogo invito rivol- 
giamo alla Commissione Lavori Pub- 
blici della Camera dei Deputati che ha 
elaborato una proposta di legge orga- 
nica per la difesa del suolo suscitando 
analoga iniziativa da parte del Go- 
verno, iniziative sulle quali abbiamo 
espresso le motivate osservazioni del- 
l’UNCEM. Parlamento e Governo han- 
no dato l’impressione di voler, su que- 
sta materia, uscire da un letargo di 
decenni, ma l'iter parlamentare di que- 
sta legge ristagna mentre la situazione 
del dissesto si aggrava. 

Pochissime cifre su questo argo- 
mento: l'erosione trascina annualmen- 
te in mare mille tonnellate di suolo 
per Kmq e, secondo le stime dei tec- 
nici, l'erosione interessa in Italia circa 
200.000 Kmq, pari al 65% del territorio 
nazionale, particolarmente nei territo- 
ri di collina e di montagna. Per quan- 
to attiene ai dissesti caratterizzati par- 
ticolarmente da smottamenti e frane, 
come ci informa il dottor Manni della 
Direzione generale dell'Economia Mon- 
tana del Ministero dell’Agricollura, si 
può dire che interessano variamente 


il 40% dei Comuni italiani, mentre nel 
30% di essi le frane coinvolgono in va- 
ria misura anche i centri abitati. Sono 
cifre che non necessitano di commento 
e sulle quali noi, insieme con coloro 
che a causa di alluvioni, frane e smot- 
tamenti hanno perso famigliari e beni, 
invitiamo tutti coloro che hanno il do- 
vere di farlo ad attentamente meditare. 


Legge Galasso 


Puntuale è invece giunta la legge sul- 
la tutela dei beni ambientali, la cosid- 
detta legge Galasso. Una puntualità in 
arretrato di decenni, ma che ha im- 
provvisamente ritenuto di ricuperare 
tutto il tempo perduto. Al punto che, 
discutendosi in Commissione al Se- 
nato la conversione del decreto legge 
presentato dal Governo a seguito del 
parziale annullamento del precedente 
decreto ministeriale, al Senatore Ruf- 
fino che presentava emendamenti con- 
cordati con l'’UNCEM, il Sottosegreta- 
rio Galasso, in rappresentanza del Go- 
verno, rispondeva che sì gli emenda- 
menti avevano una logica ed erano ac- 
cettabili, ma non si potevano accoglie- 
re perché questo avrebbe significato il 
ritorno del decreto all'altro ramo del 
Parlamento. 


Si tratta di una norma, come Voi ben 
sapete, pervasa di pericolosa demago- 
gia, cui hanno fatto seguito decreti 
che individuano i territori entro i quali 
si blocca ogni attività, vergognosamen- 
te costruiti a tavolino, in mancanza 
spesso anche della più superficiale co- 
noscenza dei luoghi che si vincolano. 
Tutto ciò con una procedura che sem- 
bra far rimpiangere, in una Italia che 


I Vice Presidenti dell'UNCEM Bernardo Velletri, Ferdinando Facchiano e Re- 


nato Santi 
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vuole essere ed è, nella sua gente, de- 
mocratica, la legge del Ventennio che 
almeno prevedeva, nella Commissione 
incaricata di individuare le zone da 
sottoporre a vincolo, la presenza del 
Podestà del Comune interessato. 


Chi scorre la nostra rivista avrà po- 
tuto in questi mesi seguire le inizia 
tive dell’UNCEM ai vari livelli — e vo- 
glio qui segnalare l'impegno della no 
stra Delegazione regionale della Ligu- 
ria — poste in essere per far compren. 
dere a chi di dovere la nostra posizio- 
ne, che non è ovviamente contraria alla 
difesa dell'ambiente, ma che chiede 
venga riconosciuto alla gente di mon- 
tagna il diritto al proprio lavoro e ad 
una dignitosa esistenza sulla propria 
terra. Conosciamo in esatta misura 
quanto sia difficile il discorso che ab- 
biamo il dovere di fare, quanto esso 
sia distante dalla moda del momento, 
sorretta ed enfatizzata dai mezzi di 
comunicazione di massa e da un tipo 
di associazionismo deresponsabilizzato 
e dilettantistico che, con la forza dei 
numeri, qualche volta subdolamente 
raccolti, costituisce un elemento di 
pressione al quale riesce difficile op- 
porsi e con il quale è altrettanto diffi- 
cile discutere. Esemplare il fatto che 
avendo il Presidente dell'UNCEM com- 
messo l'imprudenza di scrivere una 
lettera di precisazione su questo argo- 
mento ad un settimanale di grande 
tiratura l’ha vista pubblicata sotto il 
titolo sarcastico: «Ridateci il cemento». 


Sul numero di aprile del «Montana- 
ro» — che trovate nella documenta- 
zione del Congresso — un autorevole 
collaboratore della rivista, il gcologo 
prof. Augusto. Biancotti, conclude un 
articolo sull'argomento della tutela del- 
l'ambiente con un periodo che voglio 
qui riprendere perché mi pare bene 
sintetizzi lo stato d'animo della gente 
della montagna. Scrive il prof. Bian- 
cotti: «// primo tra i Beni Culturali da 
difendere è la capacità di lavorare, di 
trasformare la materia. Il territorio è 
materia. Gran parte dei paesaggi che 
oggi si vogliono difendere sono am- 
bienti naturali profondamente miodifi- 
cati dall'uomo in passato: gli oliveti 
dei colli toscani, i terrazzi a secco del- 
la Liguria, i pascoli dell'alta montagna. 
Gli abitanti del contado nei secoli scor- 
si dunque seppero trasformare la na- 
tura in modo che oggi al risultato del- 
la loro opera è riconosciuto un valore 
estetico. Forse che gli attuali loro di- 
scendenti sono diventati tutti biechi 
speculatori e torvi nemici del Bello, tali 
da essere interdetti? Oppure dei buoni 
selvaggi che devono essere guidati dai 
loro illuminati padroni? Al legislatore 
la risposta a queste domande». 

Noi consideriamo concluso il tempo 
delle polemiche; consideriamo invece 
presente ed attuale il tempo delle pro- 
posizioni costruttive. Vorremmo che le 
nostre previsioni fossero sbagliate, ma 
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l’esperienza e le stesse ammissioni de- 
gli Amministratori regionali ci portano 
a pensare che ì piani paesaggistici af- 
fidati alle Regioni certamente non sa- 
ranno pronti entro il termine previsto 
del 31 dicembre di quest'anno; del re- 
sto sarebbe un vero miracolo che le 
Regioni riuscissero a fare in pochi me- 
si ciò che lo Stato non è riuscito a 
fare in decenni. Ed allora occorre pen- 
sare ad altre soluzioni, ma occorre 
pensarci adesso, non attendere la ven- 
tiquattresima ora; l'UNCEM è a dispo- 
sizione per fornire il proprio contribu- 
to a chi ha la responsabilità ed il do- 
vere di affrontare questo problema. 


L'intervento straordinario 
nel Mezzogiorno 


L'intervento straordinario nel Mez- 
zogiorno è oggi ordinato da una disci- 
plina organica regolata con la legge 
1° marzo 1986 n, 64. Con soddisfazione 
l'UNCEM ha visto concludersi il com- 
plesso iter parlamentare della nuova 
normativa che sul programma trien- 
nale e sui piani annuali di attuazione 
articola un intervento novennale per 
il quale è previsto un finanziamento 
complessivo di 120.000 miliardi. Gli Or- 
gani collegiali dell’UNCEM non hanno 
avuto la possibilità ancora di esprime- 
re un formale giudizio sulla nuova le- 
gislazione, che personalmente conside- 
ro assai soddisfacente, sia per la mi- 
sura dell'impegno finanziario, sia per 
la sua caratteristica di definizione di 
una politica, sia infine per alcune in- 
teressanti novità metodologiche. Men- 
tre scrivo queste pagine non ho anco- 
ra avuto la possibilità di conoscere il 
testo del Decreto Ministeriale che, nel 
chiarire le modalità della presentazio- 
ne da parte delle Regioni di progetti 
di sviluppo regionali, da inserire nel 
piano annuale di attuazione, darà pro- 
babilmente ulteriori chiarimenti sul 
ruolo degli Enti locali che sappiamo 
caro al Ministro De Vito, al quale de- 
sidero dare atto, a nome dell’UNCEM, 
del costante ed intelligente impegno 
profuso per raggiungere un positivo ri- 
sultato. L'UNCEM è particolarmente 
interessata all’evolversi dell’applica- 
zione del nuovo istituto dell’«Accordo 
di programma» che richiama l'analogo 
«Contratto di paese» della legislazione 
francese per le zone sfavorite e che 
potrebbe essere assai utilmente trasla- 
to nella politica italiana per la mon- 
tagna. 


Politica nazionale 
per la montagna 


Ma esiste ancora in Italia, amici con- 
gressisti, una politica nazionale per la 
montagna? È una domanda che io cre- 
do abbiamo il dovere di porci alla luce 


di una realtà quolidiana ricca di con- 
traddizioni c di ombre. Con la promul- 
gazione della legge 1102 del 1971 il Par- 
lamento italiano definì in modo saggio 
e compiuto, dando attuazione al detta- 
to costituzionale, gli obiettivi della po- 
litica nazionale in favore della monta- 
gna ed i mezzi per il loro raggiungi 
mento. 

Colgo qui l'occasione, parlando di 
quel dettato costituzionale, per ricor- 
dare il sen. Gortani, del quale quest’an- 
no ricorre il ventennale della scom- 
parsa, che fu proponente dell'emenda- 
mento che divenne l’ultimo comma del- 
l’art. 44 della Costituzione. 


Rileggiamo ancora una volta l'arti- 
colo 2 della legge 1102, che rimane di 
una chiarezza esemplare. 


«La presente legge si propone: 


1) di concorrere, nel quadro della 
programmazione economica nazionale 
e regionale, alla eliminazione degli squi- 
libri di natura sociale ed economica tra 
le zone montane ed il resto del territo- 
rio nazionale, alla difesa del suolo e 
alla protezione della natura mediante 
una serie di interventi intesi a: 

a) dotare i territori montani, con 
la esecuzione di opere pubbliche e di 
bonifica montana, delle infrastrutture 
e dei servizi civili idonei a consentire 
migliori condizioni di abitabilità ed a 
costituire la base di un adeguato svi- 
luppo economico; 

b) sostenere, attraverso opportuni 
incentivi, nel quadro di una nuova eco- 
nomia montana integrata, le iniziative 
di natura economica idonee alla valo- 
rizzazione di ogni tipo di risorsa at- 
tuale e potenziale; 

c) fornire alle popolazioni residenti 
nelle zone montane, riconoscendo alle 
stesse la funzione di servizio che svol- 
gono a presidio del territorio, gli stru- 
menti necessari ed idonei a compen- 
sare le condizioni di disagio derivanti 
dall'ambiente montano; 

d) favorire la preparazione cultura- 
le e professionale delle popolazioni 
montane; 


2) di realizzare gli interventi suddetti 
attraverso piani zonali di sviluppo da 
redigersi e attuarsi dalle Comunità 
montane e da coordinarsi nell'ambito 
dei piani regionali di sviluppo». 


A distanza di quindici anni dalla de- 
terminazione degli obiettivi e degli 
strumenti di realizzazione di questa 
politica, quale situazione abbiamo di 
fronte? Gli obiettivi della politica na- 
zionale per la montagna non sono cam- 
biati, né io credo potrebbero esserlo. 
Ciò perché sono obiettivi che manten- 
gono la loro validità, che tendono a for- 
nire a quanti vivono in montagna pari 
dignità con il resto dei cittadini ita- 
liani, tendono al ricupero di risorse 
di cui il Paese ha ogni giorno più biso- 


tendono ancora alla difesa del 
suolo nell'interesse dell'intero territo- 


gno, 


rio nazionale ed alla difesa della na- 
tura. Obiettivi di civiltà e di progresso. 


Strumenti e mezzi per attuare que- 
sta politica: lo strumento è la Comu- 
nità montana, che realizza programmi 
di sviluppo; i mezzi sono i finanzia- 
menti, quelli posti a disposizione dalla 
legge, considerati contributo speciale 
ai sensi dell'art. 119 della Costituzione 
ed aggiuntivi rispetto alle politiche or- 
dinarie dello Stato. Una analogia evi- 
dente rispetto al modo di affrontare 
i problemi del Mezzogiorno e non a 
caso è consuetudine culturale asso- 
ciare il Mezzogiorno e la montagna 
tra i grandi, e ad oggi irrisolti, pro- 
blemi nazionali. Non siamo qui per 
fare la guerra tra poveri, ma verrei 
meno al mio dovere se non dicessi 
che, mentre siamo lieti della previsio- 
ne di spesa di 120.000 miliardi in nove 
anni per l'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno, non siamo invece in al 
cun modo soddisfatti dei 145 miliardi 
annui concessi alle Comunità montane 
c destinati a realizzare la politica na- 
zionale ner la montagna. Il fatto che 
questi 145 miliardi siano tra l’altro col 
locati, nella legislazione finanziaria. nel 
comparto della finanza locale. confer- 
ma che ci troviamo di fronte ad una 
situazione enuivoca e ci è ignoto se ciò 
sia frutto di una scelta consapevole o 
di una casualità derivante dall’indiffe- 
renza. Siamo qualche volta portati a 
credere che i responsabili del'a poli- 
tica nazionale intendano di fatto scon- 
fessare la potenzialità della legge 1102, 
a suo tempo ed ancora oggi conside- 
rata all'estero, dove viene regolarmen- 
te presa a modello, come una delle più 
avanzate tra quelle approvate dal Par- 
lamento della Repubblica italiana. Se 


così non fosse, non si capirebbero le 
battaglie politiche e parlamentari con- 
tro la Comunità montana, alla quale 
non si vuol dare il credito di strumen- 
to nuovo, effettivo frutto di una rifor- 
ma. Riforma che ha tolto alle centra- 
lizzate strutture dello Stato la funzio- 
ne di burocratica applicazione di una 
inattuale legislazione in favore della 
montagna per affidare, per la prima 
volta nella storia del nostro Paese, ad 
una struttura democratica locale, nata 
per questo compito, la promozione 
dello sviluppo del proprio territorio. 


Futuro della 
Comunità montana 


Noi siamo consapevoli che, non aven- 
do come classe dirigente politica tro- 
vato la fantasia sufficiente ed il corag- 
gio politico di dare seguito coerente 
alle disposizioni della legge 1102 (basti 
pensare all’inapplicato articolo 16) *, 
l'inquadramento della Comunità mon- 
tana nell'ordinamento degli Enti locali 
era inevitabile ed oggi rappresenta 
quel ripiegamento strategico della cui 
ineluttabilità abbiamo finito per con- 
vincerci, alla condizione che non ven- 
gano in alcun modo alterate le sue fi- 
nalità originarie. 


* Legge 1102 art. 16. Per il raggiungimen- 
to delle finalità della presente legge il CIPE, 
sentita la Commissione interregionale pre- 
vista dall’art. 13 della legge 16-5-1970, n. 281, 
nell’elaborazione ed attuazione dei pro- 
grammi e dei piani nazionali di sviluppo 
disporrà che una adeguata aliquota del fi- 
nanziamenti statali sia destinata a favore 
dei territori montani. 


Consideriamo quindi un atto di gran- 
dissima importanza l'affermazione con- 
tenuta nelle norme sulla finanza locale 
circa l'impegno dello Stato a concorre- 
re al finanziamento dei bilanci delle 
Comunità montane, in analogia a guan- 
to accade per i Comuni e le Province, 
con la costituzione di un apposito fon- 
do che la proposta di legge triennale in- 
dicava come annualmente indicizzato. 
Così come consideriamo un fatto al- 
trettanto rilevante l’ottenuta accessibi- 
lità, per le Comunità montane, al cre- 
dito della Cassa Depositi e Prestiti. 
Malato di inguaribile ottimismo — che 
credo affondi radici nel sostanziale con- 
vincimento che intelligenza e buon sen- 
so debbano comunque sempre preva- 
lere nei comportamenti degli uomini, 
anche di quella specie così particolare 
rappresentata dalla classe politica — 
resto convinto che la Comunità mon- 
tana troverà anche nel futuro le pos- 
sibilità di compiutamente esercitare il 
suo servizio nei confronti della mon- 
tagna. 


Ciò che oggi maggiormente preme è 
il reale rilancio della politica in favore 
della montagna. Se confrontiamo gli 
obiettivi da perseguire con i contenuti 
normativi e la dimensione delle risorse 
poste a disposizione, la situazione ap- 
pare veramente preoccupante. La mo- 
destia estrema (i già citati 145 miliar- 
di) dell'intervento straordinario e ag- 
giuntivo, che formalmente salva la co- 
scienza dello Stato, è aggravata dalle 
modalità del percorso che compie at- 
traverso al filtro delle Regioni per 
giungere alla destinazione della mon- 
tagna. 


Comunità montane e Regioni 


Il capitolo dei rapporti tra Regioni 
e Comunità montare è purtroppo scrit- 
to con linguaggi assai differenziati, che 
riflettono situazioni che vanno da un 
perfetto sincronismo in grado di svi- 
luppare sinergie soddisfacenti, a rap- 
porti degni dell'attenzione della magi- 
stratura. Per gli Organi dell'UNCEM 
che scaturiranno da questo Congresso 
si apre su questo argomento un impor- 
tante settore di lavoro. 


In alcune Regioni sono in atto inizia- 
tive molto interessanti ed encomiabili 
per definire una politica regionale per 
la montagna ed in tali realtà la Comu- 
nità montana assume un ruolo impor- 
tante di interlocutore della Regione e 
di interprete e realizzatore di questa 
politica. Ma anche nelle più favorevoli 
realtà la quantità di risorse che le Re- 
gioni riescono a rendere disponibili 
risulta ancora modesta in carenza di 


un adeguato impegno del bilancio dello 
Stato. 
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Quale interlocutore 
a livello nazionale? 


La motivazione vera di questo disa- 
gio consiste nell’inesistenza non sol- 
tanto di una sufficiente politica nazio- 
nale per la montagna, che oggi si so- 
stanzia in quel più che modesto stan- 
ziamento annuale, teoricamente desti- 
nato all'attuazione dei piani di svilup- 
po delle Comunità montane, ma nella 
contestuale inesistenza di un interlo- 
cutore a livello nazionale. Nel momen- 
to in cui la Francia — approvando, in 
clima di regionalizzazione, la sua pri- 
ma legge organica per lo sviluppo delle 
zone montane — istituisce un «Consi- 
glio nazionale per la montagna» e ne 
affida la presidenza al Primo Ministro, 
la montagna italiana si affida alla sen- 
sibilità dell'amministratore regionale, 
qualche volta anche soltanto per otte- 
nere quanto le è esplicitamente dovuto 
ai sensi della legge dello Stato. 


Possiamo pensare al Ministero del- 
l'Agricoltura come ad un interlocutore 
della montagna a livello nazionale? 
Nelle 126 pagine del testo a stampa 
del Piano agricolo nazionale la parola 
montagna ricorre quattro volte. tre ac- 
canto a dati statistici, una nella frase 
che ricorda il derrado idrogeologico 
dei territori di collina e. ampunto, di 
montagna, che si tenterà di risolvere 
con il Piano forestale nazionale. Piano 
di cui si sente parlare da temvo e per 
il quale nel disegno di lesse quinquen- 
nale di fimanziamento del Piano agrico- 
lo nazionale sono riservati 500 miliar- 
di. circa il 396 dei 16.000 miliardi com- 
plessivi. Certo cualche nernlessità non 
possiamo non averla. Abbiamo calda- 
mente invitato il Ministro dell’Asricol- 
tura qui al Congresso. Se verrà, potre- 
mo sentire direttamente il suo pensie- 
ro al riguardo. Del resto siamo. penso 
tutti. convinti che il vroblema della 
montagna ha un carattere plurivalen- 
te nell'ambito del anale l’indiscutibile 
asvetto rurale non si identifica sempre 
ovunane e soltanto con l’elemento agri- 
colo. che vure ne ranpresenta una com- 
ponente importante, 


Potrà apparire a qualcuno un atto di 
presunzione questa mia provosta che 
pongo alla Vostra attenzione e rifles- 
sione: ma perché, nel momento in cui 
il Parlamento si accinge all’esame del- 
la riforma della Presidenza del Consì- 
glio, non pensare in quel contesto ad 
una snella struttura e ad un incarico 
politico che assuma una responsabilità 
di indirizzo nella conduzione della po- 
litica nazionale ner la montagna? 


Non pensiamo che questa sia una 
proposta da scartare senza una atten- 
ta valutazione. tenvin canto che ci si 
avvia al varo di un Ministero ner l’Am- 
biente, in aualche misura sottilmente 
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avversato perché rischia. di sottrarre 
competenze più o meno-correttamente 
consolidate in altre istituzioni, mentre 
nel caso della montagna sarebbero le 
competenze a cercare una sede respon- 
sabile e di tutela. Né credo si possa 
opporre la improponibilità della valu- 
tazione dei complessivi problemi di 
una grande ripartizione geografica del 
Paese nel momento in cui uno Stato 
di grande tradizione centralistica co- 
me la Francia propone per la prima 
volta nella sua storia misure valide 
per una parte specifica del suo territo- 
rio, la montagna appunto, e nel mo- 
mento in cui lo stesso nostro Parla- 
mento accoglie l'ipotesi di una specia- 
le inchiesta sui problemi della collina 
e la Comunità Economica Europea pro- 
pone un regolamento initersettoriale, che 
il nostro Paese si accinge ad applicare, 
valido soltanto per la montagna alpina. 
Un esempio da non sottovalutare viene 
su questa materia ancora dagli Enti lo- 
cali. Cito, solo ad esempio, l’Ammini- 
strazione provinciale di Torino che sin 
dal 1956 ha costantemente affidato ad 
un membro dell’Esecutivo la delega ai 
problemi della montagna. 


Anche alcune Regioni si muovono in 
questa direzione: esemplare l'iniziativa 
della Regione Veneto che, approvan- 
do il suo «Progetto Montagna», ha ad 
esempio portato tra gli obiettivi del 
medesimo il riesame dell’intera legi- 
slazione regionale per adeguarla. ove 
necessario, alle esigenze specifiche del 
territorio montano. 


Se il Congresso farà pronria questa 
proposta. spetterà agli Organi del- 
l'INCEM investire di essa le forze po- 
litiche per sensibilizzarle ad un pro- 
blema che è già stato motivo di loro 


interesse ed attenzione. 


Sanità e Scuola 


Sarebbe certamente assai più produt- 
tiva Ja voce autorevole di chi avesse 
nelle Tstituzioni la responsabilità del 
coordinamento di una politica per la 
montagna nei casi in cui la specificità 
del territorio montano si pone come 
discriminante ineluttabile e non tra- 
senrabile. Prendiamo ad esempio solo 
clue temi che ci stanno legittimamente 
a cuore: la sanità e la scuola elemen- 
tare. Della sanità ci parlerà. sicura- 
mente il Vice Presidente Gonzi, che in 
anesti anni ne ha seguito con partico 
lare attenzione e competenza le vicen- 
de; ma il fatto che ottanta Comunità 
montane con fimzione di USL siano 
diminuite, con la recente miniriforma, 
a sessantatrè soltanto perché è man- 
cata nelle competenti sedi la sensibi- 
lità di cogliere le ragioni delle nostre 
proposte emendative. evidenzia ulte- 
riormente la necessità di un coordina- 
mento politico oggi assente. 


Nel disegno di legge del Governo sul- 
la riforma della scuola elementare, le 
esigenze, non tanto della scuola, quan: 
to della gente di montagna, sono as- 
solutamente trascurate. Siamo arìdati 
avanti per decenni mandando nelle 
scuole di montagna i maestri appena 
diplomati a fare tirocinio sulla pelle 
o, per meglio dire, sulla formazione 
elementare dei bambini della monta- 
gna ed oggi prevediamo, sopprimendo 
la scuola pluriclasse, lo sradicamento 
di questi bambini dal loro ambiente, 
dalle loro radici culturali, favorendo 
un ulteriore disagio delle famiglie al. 
l'insegna di una pedagogia perlomeno 
opinabile. Riusciremo a farci ascoltare 
dal Ministero della Pubblica Istruzione 
e nelle Aule parlamentari? Forse sì, ma 
certo come questuanti che rivolgono al 
Principe istanza per avere giustizia. - 


Rapporti con Governo 
Parlamento e Regioni 


È tornato, amici del Congresso, il 
momento di dire con forza che la mon- 
tagna esige qualche cosa di più e di 
diverso, ad iniziare appunto dai rap- 
porti con Governo, Parlamento e Re- 
gioni. Sono rapporti che avevamo pen- 
sato ed auspicato potessero realizzarsi 
in un contesto che vedesse istituzional- 
mente associati l'ANCI, l'UPI e l’UN- 
CEM in una sorta di «Conferenza degli 
Enti locali». In questo senso, all’indo- 
mani del Congresso di Bologna, nel 
novembre dell’81, l’UNCEM ha assunto 
un'iniziativa nei confronti dell'ANCI e 
dell’UPI che non ha dato allora i ri- 
sultati auspicati. Né miglior successo 
hanno avuto iniziative successivamen- 
te assunte dal nuovo Presidente del- 
l’ANCI, sen. Triglia. Forse i tempi non 
erano maturi, forse le stesse scelte di 
coinvolgimento di un più ampio ven- 
taglio di strutture associative non ha 
giovato alla riuscita di quei tentativi, 
che io penso occorra in futuro ancora 
rinnovare. L'esempio che l’obiettivo sia 
raggiungibile ci viene ancora dalla pe- 
riferia: in non poche regioni i Comi- 
tati d’intesa delle Associazioni degli 
Enti locali operano efficacemente npo- 
nendosi in un corretto rapporto dialet- 
tico con la Regione, così come l'ipotiz- 
zata «Conferenza» potrebbe, a livello 
nazionale, intrattenere istituzionalmen- 
te gli auspicati rapporti con Governo 
e Parlamento. 


Ravporti con altri Enti 


AI Congresso di Bologna, nella repli- 
ca alla conclusione del dibattito, avevo 
affermato che negli anni difficili della 
battaglia per la sopravvivenza della 
Comunità montana l’UNCEM si era ri- 
trovata sola; questa mia affermazione 
mi era valsa un ampio, seppure ami- 


chevole, rimbrotto telegrafico da parte 
dell’on. Lobianco, Presidente della Col- 
diretti, che ci rammentava l'impegno 
della sua organizzazione in direzione 
della montagna. Vorrei dire ora al- 
l'on. Lobianco che abbiamo colto il se- 
gnale, che non abbiamo mancato di 
aprirci a quanti sono interessati come 
noi al mondo della montagna, anche 
se questi nostri tentativi non sempre 
ci hanno dato i risultati sperati. Credo 
che l'UNCEM in futuro dovrà ancora 
di più farsi protagonista di una poli- 
tica di alleanze, senza rinunciare alla 
propria individualità ed alla specificità 
del proprio impegno, con quanti in spi- 
rito unitario intendono perseguire il 
progresso della montagna. Perché noi 
crediamo che esista per Ia montagna 
un futuro di progresso. 


Voglio ricordare a questo riguardo 
l'esigenza che sentiamo di un rilancio 
della collaborazione con la FEDERBIM, 
struttura alla quale in larga misura 
sono associati i Consorzi dei Bacini im- 
briferi montani. Ricordiamo anche che 
questa Federazione si costituì quale 
filiazione dell'UNCEM nel momento in 
cui si ritenne per ragioni funzionali 
l'esigenza della sua costituzione. Colgo 
l'occasione qui per salutare il nuovo 
Presidente della FEDERBIM, comm. 
Fabio Giacomelli, recentemente eletto 
all'incarico dopo la scomparsa del 
sen. Athos Valsecchi. 


E, a proposito di collaborazioni ed 
alleanze, vorrei auspicare per il futuro 
una più ampia collaborazione con quel 
consistente gruppo di parlamentari che 
si sono definiti «amici della montagna». 
Mi auguro che, oltre ad essere «amici 
della montagna», diventino anche «anti- 
ci dei montanari». 


Prospettive di ripresa 
dell'economia montana 


Ho cercato sin qui di dimostrare co- 
me non manchino ragioni di impegno, 
problemi da risolvere, prospettive a 
cui guardare. Le ragioni del nostro im- 
pegno possono soprattutto identificarsi 
nell’esigenza di perfezionare la nostra 
struttura sia a livello politico che a 
quello organizzativo; i problemi da ri- 
solvere, come Voi tutti sapete e come 
ho cercato di ricordare qui, sono nu- 
merosi; le prospettive? Sono profon- 
damente convinto, amici del Congresso, 
che alla montagna non mancano pro- 
spettive di sicura ripresa. Non sono un 
indovino né un cconomista, ma credo 
che sia sufficiente un’analisi attenta 
delle realtà socio-economiche del Pae- 
se per cogliere i segnali che lasciano 
intendere le avvisaglie di una possibi- 
le ripresa delle regioni di montagna. 


Ho fatto affermazioni analoghe in 
occasione della nostra 3% Assemblea 


del 1983 ed oggi non sono in grado di 
documentarVi con dati certi, ma la li- 


nea di tendenza è sicuramente quella 
di un sia pure lento avvio di ripresa. 


Le recenti affermazioni del Presiden- 
te del Consiglio e la altrettanto recente 
relazione del Ministro del Tesoro ipo- 
tizzano per il prossimo quinquennio la 
possibilità di un incremento del pro- 
dotto interno lordo in misura superio- 
re ad ogni ragionevole previsione (il 
Ministro del Tesoro parla anche del 
4% annuo). Queste previsioni, che dob- 
biamo ritenere sostenute da oggettivi 
elementi di riscontro, lasciano dunque 
intendere che l'economia nazionale 
sembra avviarsi all'auspicata ripresa. 
Parallelamente, secondo il Ministero 
del Tesoro, l'offerta della forza-lavoro 
continuerà ad essere superiore alla do- 
manda; in altri termini, malgrado lo 
sviluppo, non si risolverà compiuta- 
mente il problema della disoccupa- 
zione e della sottoccupazione. Sembra 
normale dedurre da questi elementi 
che l’attuale stato di crisi non deriva 
tanto da una minore produzione di 
ricchezza quanto da un minore impiego 
di forza-lavoro a parità di ricchezza 
prodotta, il che è conseguenza di una 
accentuata automazione e di uno svi- 
luppo tecnologico che occorre consi- 
derare irreversibili. Tutto ciò ci fa in- 
tendere che non si tratta di una crisi 
congiunturale sul tipo di quelle che 
si risolvevano keynesianamente con 
l'apertura di cantieri di opere pubbli- 
che per rimettere in movimento il rap- 
porto produzione-mercato, bensì di una 
crisi strutturale la cui soluzione postu- 
la ben altri e più complessi interventi. 


Spero che questa elementare analisi 
da uomo della strada non abbia scan- 
dalizzato troppo quanti sarebbero, fra 
noi, sicuramente in grado di più scien- 
tificamente trattare questo argomento. 
Queste semplici valutazioni servono a 
me per porre a me stesso ed a Voì una 
domanda. Come va a collocarsi la mon- 
tagna nelle prospettive che scaturisco- 
no da questa situazione? Per tentare 
una risposta a questo interrogativo bi- 
sogna anzitutto avere presente che il 
sistema economico che è andato in cri- 
si è quello della nostra seconda rivo- 
luzione industriale, quello che ha esa- 
sperato l’urbanesimo sacrificando sul- 
l’altare delle economie di scala dell’in- 
dustria valori che oggi sono riscoperti: 
dall'ecologia alla difesa dell'ambiente, 
alla rivalutazione dei beni culturali, 
alla stessa meritocrazia che ripropone 
i pregi della professionalità. Il sistema 
sembra riprendersi con l'accentuazione 
delle attività terziarie, dei servizi in- 
tesi in senso moderno, che si rivolgono 
non soltanto all'individuo ma alle im- 
prese con l'utilizzazione delle nuove 
tecnologie, anche queste, a mio avviso, 
irreversibili. È un discorso un po' diffi- 
cile per la mia gencrazione, non tutti 
noi useremo il computer, ma è inevi- 


tabile che per i nostri figli e sicura- 
mente per i nostri nipoti questo sarà 
strumento indispensabile alla vita quo- 
tidiana. 


Una delle tecniche innovative, desti- 
nata ad incidere profondamente sul 
futuro assetto produttivo, dicono gli 
esperti essere la microelettronica, tec- 
nologia che presenta caratteristiche 
tali da incidere, con probabilità, in 
senso ulteriormente negativo sul pro- 
blema occupazionale inteso nel senso 
classico, ma che rivoluziona nel con- 
tempo le condizioni tradizionali delle 
strutture di produzione. Voglio citare 
ancora, tra le nuove tecnologie, la bio- 
tecnologia, che è l'applicazione inte- 
grata della biochimica e della micro- 
biologia e consente procedure che per- 
mettono l’impiego tecnico del poten- 
ziale di microorganismi, di colture di 
cellule e tessuti per la produzione di 
merci e la prestazione di servizi. Cam- 
pi di applicazione della biotecnologia 
sono prima di tutto l'economia fore- 
stale ed agricola, l'industria mineraria, 
alimentare, farmaceutica ed il settore 
dei servizi dell'industria chimica e del- 
la protezione ambientale. 


In uno scenario entro il quale si col- 
locano realisticamente tecnologie co- 
me quelle cui abbiamo rapidamente 
accennato, in cui si pongono esigenze 
di una nuova concezione dell'utilizzo 
della forza-lavoro, in cui ritrovano giu- 
sta collocazione i valori ambientali e 
la qualità della vita, io non ho dubbi 
che i territori ieri emarginati dallo 
sviluppo industriale, come la monta- 
gna, abbiano un ruolo importante da 
giuocare. Vi sono esempi in Europa 
che già dimostrano la fondatezza di 
questa ipotesi. 


La montagna 
non chiede assistenza 


In una fase che vorrei dire transito- 
ria come quella che oggi vive la mon- 
tagna, come per noi è ragione di impe- 
gno il rafforzamento di una struttura 
come la Comunità montana per ren- 
derla idonea a guidare, oltre che a pro- 
muovere, le prospettive di sviluppo, al- 
trettanta ragione di impegno dobbiamo 
esigere da quanti hanno, ai diversi li- 
velli, oggettive responsabilità. La mon- 
tagna, amici congressisti, ha dato in 
passato allo sviluppo dell'economia na- 
zionale un contributo determinante in 
uomini, produzione ed energia. Oggi la 
montagna deve richiamare la comuni- 
tà nazionale a tornare al rispetto delle 
regole del gioco, al rispetto della nor- 
ma costituzionale. 


La montagna non chiede assistenza, 
chiede interventi in grado di dare con- 
cretezza agli indirizzi di quella politica 
definita dal Palamento nazionale nelle 
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finalità della legge 1102 del 1971; chiede 
alla solidarietà nazionale e regionale 
i mezzi per realizzare un autosviluppo 
capace di valorizzare le proprie risor- 
se economiche, umane ed ambientali. 
Lo chiede a Governo, Parlamento e Re- 
gioni qui oggi attraverso la voce degli 
Enti locali che sono gli eredi e l’espres- 
sione di quella società antica che ha 
gestito ordinatamente per secoli e se- 
coli il patrimonio comune, mostrando 
capacità e saggezza, caratteristiche che 
ancora oggi distinguono gli Ammini- 
stratori della montagna. 


* x 


Signor Presidente, amici Congressi- 
sti, consentitemi in chiusura di questa 
relazione, mentre mi rimane il ramma- 
rico di non aver forse saputo meglio 
esprimerVi la mia profonda fiducia nel- 
l'avvenire della montagna, di ringra- 
ziarVi per la comprensione con la qua- 
le avete ascoltato la relazione del Prc- 
sidente, che avrei voluto potesse essere 
più completa per poterVi dare conto 
di tuiti gli atti, delle speranze, delle 
soddisfazioni ed anche delle amarezze 


che hanno riempito questi nostri cin- 
que anni di lavoro. Permettete che io 
ringrazi qui tutti i componenti del Con- 
siglio Nazionale ed in special modo 
quelli che sono stati più assidui ai no- 
stri lavorî e che con le osservazioni, le 
critiche ed i consensi hanno favorito, 
stimolato e sorretto l’azione della Giun- 
ta esecutiva. Analogo ringraziamento 
rivolgo ai Presidenti ed ai componenti 
degli Organi delle Delegazioni regio- 
nali per il lavoro che hanno svolto e 
per quello che svolgeranno in futuro. 
Ai Vice Presidenti ed ai colleghi della 
Giunta esecutiva la mia affettuosa gra- 
titudine per l'impegno che hanno po- 
sto nello svolgere il loro mandato, per 
la qualità della loro collaborazione, per 
il prestigio che hanno saputo arrecare 
alla rappresentatività della nostra or- 
ganizzazione. Un particolare grato sa- 
luto voglio porgere alla on.le Maura 
Vagli, che altri importanti incarichi 
hanno costretto a lasciare il ruolo di 
Vice Presidente Delegato dell’UNCEM. 
A Lei voglio far giungere, anche a no- 
me di tutti Voi, l'augurio più cordiale, 
che estendo con le mie espressioni di 
stima e di gratitudine per il suo impe- 
gno di collaborazione e di presenza a 


Bernardo Velletri, subentrato nell’in- 
carico di Vice Presidente Delegato. 


Mi sia consentito ancora di ricorda- 
re l'impegno e la collaborazione del 
personale dipendente. Tutti hanno svol- 
to compiutamente e con capacità cd 
impegno il loro lavoro, anche in questi 
anni che sono stati difficili per le vi- 
cende connesse al ricambio al vertice 
della Segreteria generale. È stata que- 
sta una occasione che ha consentito 
al Presidente ed ai membri della Giun- 
ta di particolarmente apprezzare l’im- 
pegno e la dedizione di tutto il per- 
sonale. 

A Giuseppe Piazzoni un affettuoso 
amichevole saluto; al nuovo Segreta- 
rio generale Maggi un augurio cordiale 
di buon lavoro. 


Ma è soprattutto a Voi amici Con- 
gressisti, a Voi che siete l’UNCENM, agli 
Enti cd alla gente che qui rappresen- 
tate, che va l'augurio più cordiale e 
l'invito a far sì che anche da questo 
Congresso emergano attraverso la Vo- 
stra esperienza indirizzi e proposte uti- 
li al migliore avvenire della montagna 
italiana. 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 


Provincia autonoma TRENTO 38100 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 
VENETO 32043 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 
EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 55023 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - presso Comunità montana Valle del Bolte - Via Marconi, 3/A 


tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 


PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Vla Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savola, 40 - tel. 081/685.311 Int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 


CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 


- tel. 070/662.516 
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Sintesi della relazione 
del Segretario generale Folco Maggi 
sull’attività dell'UNCEM dal IX al X Congresso 


Iracciare dn consuntivo è sempre 
diflicile per chi lo compie sui propri 
AUUOI 

Questa allermazione c contenuta nel- 
la relazione organizzativa presentata 
dall'allora Segretario generale Piazzoni 
al IX Congresso nazionale dell'UNCEM 
svoltosi a Bologna nell'81. 

Debbo dire che la condivido piena- 
mente. Vorrei solo aggiungere che è an- 
cora più dillicile, a me pare, il compito 
di tracciare con cquilibrio ec compiu- 
tezza un consuntivo dell'attività di un 
intero quinquennio avendone avuta 
peraltro la responsabilità diretta solo 
nell'ultimo anche se non breve periodo. 


E pur vero che il compito della re 
lazione organizzativa spetta al Segreta 
rio generale in quanto organo e non 
in quanto persona ma non vi è dubbio 
che appare oltremodo dillicile tenere 
distinte le duc cose, tanto che mai una 
relazione organizzativa su di un deter- 
minato periodo di attivita potrà essere 
considerata asettica e quindi disgiunta 
dal modo di sentire, di pensare, di va 
lutare di chi ne ha portato il peso € 
la responsabilità 

Ho voluto lare questa premessa do- 
verosa da un lato per rispetto dei latti 
e dall'altro per giustificare ed eventual 
mente prevenire possibili osservazioni 
al contenuto della relazione per caren- 
ze o dimenticanze direttamente. rife- 
ribili al periodo di attività precedente 
l'assunzione del mio incarico 

Anche se non previsto quale obbligo 
statutario è prassi ormai consolidata 
che il Segretario senerale presenti in 
sede congressuale una relazione sull'at- 
tività sanizzativa svolta dall'Unione 
nel quinquennio precedente. 


La presente relazione assolve a que- 
sto compito intendendo dare ampia cd 
esauriente informazione al Congresso 
sulla attività svolta dagli organi e da 
gli ullici dell’Unione dal IX Congresso, 
celebrato a Bologna nell'8L, all'attuale 
X Congresso. 

Quest'ultimo. si svolge alla sua nor 
male scadenza statutaria e dopo che 
i Comuni, le Comunità montane e eli 
altri Enti associati hanno rinnovato, 
per la stragrande maggioranza, i pro 
pri organi amministrativi. 

Ciò ha consentito, in pratica, lo svol- 
gimento prima del Congresso naziona. 
le che oggi celebriamo, delle assemblee 


revionali, per il rinnovo di una buona 
parte delle Delegazioni regionali del. 
l’UNCEM. 

Naturalmente l'attività organizzativa 
della Segreteria generale dell'UNCEM 
è stata, nel periodo che va dal TX al 
presente Congresso nazionale, lo stru- 
mento necessario per portare avanti 


nce 
ca zionale 
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l'azione generale dell'Unione per il rag: 
giungimento dei fini statutari, sulla ba- 
se delle direttive di massima determi. 
nate in sede congressuale ec delle deci- 
sioni adottate dal Consiglio nazionale 
in relazione ai vari temi del momento. 

La presente relazione si integra, per- 
tanto, con la relazione del Presidente, 


Lo Segrecdtto genmvicle dUNCEM Folco Maggi 


VI 


il quale dà una valutazione politica di 
tutta l'attività dell'UNCEM c si com. 
pleta con la relazione del Presidente 
del Collegio dei Revisori dei conti. 


Gli Enti associati 


In una associazione non riconosciuta 
quale è FUNCEM, lo statuto è il patto 
fra i soci. 

Esso contiene le norme l'ondamentali 
che resolano la vita e l'attività. del- 
l'Unione a cui i soci debbono attenersi. 

Di qui l'importanza di una attività 
per così dire promozionale nel campo 
dell'organizzazione dell'Unione attraver- 
so il recupero cd il coinvolgimento del 
massimo possibile dei possibili soci 
dell’Unione medesima. 


Una tale attività promozionale non 
deve comunque esaurirsi nella sola ri- 
cerca del massimo delle adesioni pos- 
sibili a termini di statuto ma deve svi. 
lupparsi anche nel tentativo di coinvol. 
gere sempre più direllamente i soci 
dell'Unione, ai vari livelli di competen- 
za ec nell'ambito delle funzioni eserci. 
tate all'interno dell’Unione stessa, allo 
scopo di perseguire i lini statutari. 

Ora non c'è dubbio che la politica 
delle adesioni all'’UNCEM è stata co- 
ronata da successo gia fin dall'ultimo 
Congresso nazionale avendo la relazio- 
ne organizzativa di allora evidenziato 
il netto incremento degli Enti asso 
ciati passati da 2.700 del Congresso 1975 
a 3.962 del TX Congresso dell’81. 

In questo ultimo quinquennio dal 
l'ultimo Congresso a quello attuale, si 
può tranquillamente affermare che la 
politica delle adesioni si è sviluppata 
ancora, anche sce a ritmo necessaria- 
mente più lento, portando gli Enti as- 
sociati a ben 4.247 di cui 3.827 Comuni, 
339 Comunità montane e 81 Enti mon- 
tani tra Province, Consorzi BIM, Con. 
sorzi di bonifica montana ce aziende 
speciali. 

Sc si tiene conto che in Italia i Co- 
muni montani e parzialmente montani 
sono 4.180, le Comunità montane 352 € 
gli altri Enti montani non superano 
un centinaio, si può ben affermare che, 
con alcune necessarie ricuciture, la po- 
litica delle adesioni in termini mera. 
menie numerici può considerarsi av- 
viala a conclusione, 

Non lo è invece — o almeno non lo è 
completamente — in termini di parte- 
cipazione, di ell'ettivo c convinto coin- 
volgimento di tutti gli Enti associati 
nella elaborazione ed a sostegno, ai di- 
versi livelli di competenza, di una for- 
te politica per la montagna. 

Una adesione numericamente più for- 
te se non lo è anche sul piano dell'im. 
pegno e della convinzione rischia di 
essere sterile ed improduttiva. 

Ed oggi l’UNCEM ha bisogno di lutte 
le suc energie, dai Comuni montani in 


primo luogo. alle Comunità montane, 
agli altri Enti montani, per poter spe- 
rarc di imporre con tutto il peso poli- 
tico di cui dispone, una svolta nel mo- 
do di guardare, di allrontare, di risol. 
vere da parte del Governo, del Parla- 
mento c delle Regioni, i erandi ed irri- 
solti problemi dei territori montani e 
delle popolazioni che ancora li abitano. 


L'associazione dei Comuni montani 
all'UNCEM realizzata attraverso le ri- 
spetlive Comunità montane — non bi. 
sogna dimenticarlo — © una soluzione 
forte e producente sul piano organizza. 
tivo e finanziario anche perché saran: 
tisce la certezza del linanziamento per 
la vita dell'Unione. 

Non lo è altrettanto sul piano dei 
possibili e necessari rapporti tra Co- 
mune e Associazione, tanto che questo 
anello di congiunzione può a ilutt'oggi 
essere definito debole. 

E a ciò è opportuno porre subito ri- 
medio ai fini di un reale potenziamen- 
to, non solo finanziario ma soprattutto 
politico dell'Unione. 

Ed a questo compito debbono dedi- 
carsi i Presidenti delle Comunità mon- 
tane — ciascuno nel proprio ambito — 
intessendo rapporti stretti con i Sin- 
daci dei Comuni lacenti parte della 


Comunità. E gli stessi Sindaci non pos. 


sono dimenticare di essere in prima 
linea nella difesa degli interessi delle 
popolazioni montane e che solo attra. 
verso le Comunità montane e la nosira 
Associazione possono far valere le pro- 
prie irrinunciabili istanze. 

A iutti non manchera di sicuro l’ap- 
porto e la piena solidarietà degli or- 
gani nazionali dell'UNCEM e l'atlen- 
zione continua della Segreteria gene- 
rale. 


Gli Organi dell'UNCEM 


Con l'avvento delle Regioni, il Con. 
gresso del ‘70 avverti l'esigenza di an- 
dare ad una sostanziale modilica del 
lo statuto prevedendo su tutto il terri 
torio nazionale le Delegazioni regionali 
dell'’UNCEM. 

Si intese così articolare la struttura 
organizzativa dell'Unione anche a li- 
vello periferico su basi regionali — 
o provinciali nel caso di Trento e Bol. 
zano + riconoscendo autonomia di 
azione c capacità rappresentativa senza 
che ciò significasse separazione e scol- 
legamento con la sede nazionale. 

Lo stesso statuto indica nella Dele- 
gazione regionale all'art. 20 la sede e 
l'organismo destinato a «rappresentare 
a livello regionale gli enti associati € 
mantenere stretti collegamenti con gli 
organi della Regione e delle Province 
autonome per tutti è provvedimenti iîn- 
reressanti i territori montani», 

Non a caso quindi, ma per un pre 
ciso scopo c funzione, si è ritenuto nel 
lontano 1970 di affiancare agli organi 


nazionali dell'Unione anche organi pe 
rilerici. 

La logica sottesa a tale articolazione 
regionale dell'Unione poggia sulla giu. 
sta convinzione e considerazione del 
ruolo nuovo che andavano assumendo 
le Regioni da poco costituite e trova la 
sua conferma nella legge n. 1102/71 
istitutiva delle Comunità montane. 

Nun c'è dubhio alcuno, infatti, che 
in forza delle funzioni di legislazione 
e programmazione le Regioni sono di- 
ventate e restano il referente princi. 
pale delle Comunità montane anche in 
relazione alla possibilità per quest'ulti- 
me di essere soggetti di deleghe per 
materie di competenza regionale. 

Di qui l'importanza del ruolo c della 
funzione che la Delegazione regionale 
dell'UNCEM è chiamata a svolgere per 
conto c nell'interesse delle Comunità 
montane e cei Comuni montani. Un 
ruolo di stimolo, di presenza c di pro- 
posta costruttiva nei confronti della 
Regione per tutte le iniziative legisla- 
tive comunque, direttamente e indirel- 
tamente, interessanti i territori mon- 
tani. 

Indubbiamente la felice intuizione e 
fa conseguente scelta operata nel Con- 
gresso del ‘70 fu saggia c tempestiva 
ima, vorrei dire, alla luce della breve 
esperienza acquisita, anche coraggiosa. 

L'articolazione a livello regionale ri. 
spondeva certamente ad una esigenza 
ineludibile ma la riuscita di tale ope- 
razione organizzativa poggiava princi. 
palmente, se non esclusivamente, sulla 
capacità di risposta degli uomini chia- 
mati a guidare rali strutture perife- 
riche. 

Non è compito di questa relazione 
né sta a me — per ovvie © svariate ra- 
gioni — esprimere qui siudizi di me- 
rito né pronunciare generiche allerma- 
zioni di sapore vagamente assolutorio 
per l'operato delle Delegazioni regio 
nali nel quinquennio trascorso. Una co- 
sa sola posso e mi sento di dire cd è 
che non tutte le Delegazioni regionali 
hanno conseguito i medesimi risultati, 
non tutte hanno operato allo stesso 
modo, non tutte hanno dato concreta 
attuazione alla norma statutaria di cui 
all'art. 23 volta ad assicurare il coordi. 
namento dell'attività della Delegazione 
regionale con l'attività generale del 
l'UNCEM. Non tutte, è pur vero, hanno 
dovuto allrontare le medesime diflical- 
tà politiche ced organizzative in partico- 
lare nei rapporti con la Regione. 

Ma là dove c'è stato scollesamento 
ed è forse scemato l'impegno, i risul- 
tati possono non essere stati quelli 
sperati. 

Per concludere su questo specifico 
argomento e per meglio spiegare il mio 
pensiero, vorrei solo ricordare che l'im- 
magine dell'UNCEM all'esterno non è 
il risultato di uno sforzo, di un impe- 
gno ec di una tensione soltanto degli 
organi nazionali ma anche delle 21 De- 
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legazioni regionali proprio in relazione 
alla importanza dei temi di interesse 
regionale rispetto all'attività delle Co- 
munità montane. 


a) A livello nazionale 


Naturalmente, la funzionalità e la 
presenza attiva cd operosa delle 21 De- 
legazioni in grado di vantare risultati 
utili e concreti nei rapporti con le 
rispettive realtà ed istituzioni regiona. 
li, non può non contribuire in modo 
determinante a dare forza c slancio 
all'azione che l'UNCEM, attraverso i 
suoi organi, è chiamata a svolgere a li. 
vello nazionale. 

Nel quinquennio trascorso gli organi 
dell'UNCEM usciti dal IX Congresso 
nazionale hanno afl'rontato una intensa 
attività sia in relazione alla gestione 
ordinaria, sia ai temi di maggiore mo- 
mento sui quali cra doveroso assume- 
re posizione c far conoscere all'esterno 
l'orientamento dell'Unione. 


1) Il Consiglio nazionale 

Il Consiglio nazionale si è insediato 
in Roma il 6 maggio 1981 ed ha prov 
veduto come primo alto alla elezione 
del Presidente e della Giunta esecutiva. 

Successivamente il Consiglio nazio- 
nale si è riunito altre 10 volte e quindi 
con una cadenza media di duc volte 
l'anno. 

Oltre agli adempimenti ordinari di 
carattere gestionale previsti dallo sta 
tuto il Consiglio nazionale nel corso 
del quinquennio si è ampiamente sol. 
fermato sui temi di maggiore momen- 
to lornendo indicazioni ed indirizzi pre- 
cisi all'azione della Giunta esecutiva 
Gli ordini del giorno votati — che la 
relazione riporta in appendice — sono 
una testimonianza. anche se parziale 
degli arvomenti allrontati c delle solu 
zioni proposte. 

T verbali delle sedute fedelmente € 
puniualmente riportati sulla rivista 
«71 Montanaro d'Italia» danno Vimma- 
gine esatta dell'attività svolta, del di- 
battito che si © sviluppato, dell'ampiez- 
za dei temi trattati. 


2) Il Presidente e la Giunta esecutiva 

Alla Presidenza dell'UNCEM, nella se- 
duta del Consiglio nazionale del 6 mag. 
gio 1981, © stato eletto il dott. Edoardo 
Martinengo, 

Alla Vicepresidenza sono stati chia. 
mati l'on. Vagli con funzioni vicarie, 
il dott. Santi, l'avv. Facchiano & Vinse 
gnante Gonzi. 

A_seguilo delle dimissioni dell'on.e 
fagli, a decorrere dal I febbraio 1985 
è stato chiamato alla Vicepresidenza 
con funzioni vicarie il sig. Bernardo 
Velletri, giù membro della Giunta ni 
zionale. 

Le riunioni della Giunta esecutiva 
sono state più numerose rispetto alla 
periodicità trimestrale prevista dallo 
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statuto. Vi sono state infatti 27 sedute 
nel corso del quinquennio. 

La Presidenza ce la Giunta esecutiva 
hanno mantenuto un costante collega 
mento con i Capi-sruppo consiliari € 
con i Presidenti delle Delegazioni. Di- 
verse riunioni di Giunta sono state al- 
largate alla partecipazione dei Capi. 
gruppo e dei Presidenti delle Delegazio 
ni, soprattutto quando si è trattato di 
allrontare temi di srosso contenuto € 
rilievo politico. 


3) Il Collegio dei Probiviri 
Non ha mai avuto occasione di riu 
nirsi. 


4) Il Collegio dei Revisori dei conti 

Riferirà successivamente il Presiden- 
te di Trozzi, 

5) La Commissione tecnico-legislativa 

Composta da 20 esperti designati dai 
Gruppi consiliari, la presiede il sena- 
tore Beorchia con i due Vice Presidenti 
prof. Tabet c prof. Massera. Si è riu. 
nita solo per un periodo limitato al. 
l’inizio del quinquennio cessando pra. 
ticamente con il 1982 la propria attività 
Si è avuta così la conferma della dilli- 
coltà di far operare una Commissione 
di tale dimensione in rapporto ad esi 
genze quasi sempre urgenti cd imprevi. 
ste per le quali era necessario dare ri 
sposte rapide ec con un contenuto spic- 
calamente prolessionale. 

D'altra parte, l'inadeguatezza, per cc- 
cesso, di tale Commissione, sotto il pro- 
filo strutturale, organizzativo e funzio. 
nale, era apparsa già evidente nella re- 
lazione organizzativa presentata al IX 


Congresso nazionale. 
La Giunta esecutiva, con il supporto 
della Segreteria 


senerale e di espert 


esterni di volta in volta individuati in 
relazione a specifici temi cd argomenti 
di vivo interesse cd attualità, si © in 
pratica assunta il compito gravoso di 
sostituirsi alla Commissione tecnico. 
legislativa. 

Devesi, peraltro, aggiungere che alla 
inattività della Commissione tecnico. 
lecislativa hanno contribuito in misura 
determinante le limitate disponibilità 
finanziarie. che non hanno consentito 
— c certamente non lo consentiranno 


per il fuluro — di rimborsare i viaggi 
dei membri della Commissione resi 
denti fuori Roma. 

Probabilmente. l'istituzione. di orga- 


nismi più agili c meno dispendiosi nel 
loro funzionamento, che siano in gra- 
do di essere consultati in tempi rapidi 
per risposte urgenti sui vari temi del 
momento, polrà meglio rispondere alle 
esigenze  dell'UNCEM coniugando ur 
genza con professionalità, rappresenta. 
tività con cconomicità di gestione 


b) A livello regionale 


Conl'ormemente a quanto. stabilito 
a livello nazionale, uli organi delle De- 
legazioni regionali sono oltre l'assem. 
blema il Consiglio, la Giunta c il Pre- 
sidente. Quest'ultimo © affiancato da 
due Vice Presidenti. La composizione 
del Consiglio varia con il variare del 
numero degli Enti associati in ciascuna 
Regione. 


Normalmente le Delegazioni che di 
spongono di una sede propria possono 
contare sulla presenza continua e co 
stante di una unità dipendente. Le al 
ire utilizzano di regola personale del. 
FEnte che le ospita, Sembra Tarvamen. 


Ma vitristro. Atnggiti (Presidente INCL bi E LA torenmibreo Cinta 
nazionale), Lrozzi (Presidente Collegio revisori), Willeit, Graglia e Martin (men: 


bri Gitouta nazionale) 


te disattesa ed inattuata — salvo qual. 
che rara eccezione — la norma che 
consente il distacco di personale pres- 
so le sedi regionali dell'UNCEM (legge 
131/83). Eppure tale facoltà, se venisse 
esercitata, potrebbe porre gli organi 
regionali dell’Unione nella condizione 
di espletare la propria attività con 
maggiore facilità cd in modo più pun- 
tuale. Potrebbe, in definitiva, facilitare 
il compito statutario per le Delegazioni 
regionali di mantenere e favorire il 
collegamento con la sede nazionale at- 
traverso lo scambio reciproco di noti- 
zie utili e relative all'attività svolta ed 
ai problemi affrontati in sede regiona- 
le. Così che il collegamento non avven- 
ga solo e soltanto attraverso i viaggi 
e le presenze in loro del Segretario 
generale o di qualche membro della 
Giunta. 

In conclusione, la situazione orga- 
nizzativa delle Delegazioni regionali 
non sembra molto cambiata nell'ulti- 
mo quinquennio. Il Congresso che oggi 
celebriamo non mancherà di fornire 
le indicazioni giuste per il necessario 
cambiamento. 


L'attività editoriale e di studio 


Tralascio tutte le lontane vicende edi- 
toriali che hanno accompagnato la vita 
della rivista dell'Unione «Il Montanaro 
d'Italia». Sono, infatti, puntualmente 
riferite nella relazione organizzativa 
presentata al Congresso nazionale di 
Bologna nel 1981. 


Ricordo solo che a seguito della de- 
liberazione della Giunta esecutiva del- 
l'UNCEM, assunta in data 26 novem- 
bre 1981, all'editore Edagricole è suben- 
trato l’editore «Stigra s.a.s.» con sede 
in Torino, a cui è stata affidata la ge- 
stione amministrativa della rivista, del- 
la pubblicità e degli abbonamenti, an- 
che se con limiti e clausole di partico- 
lare condizione e vantaggio per l’UN- 
CEM alla quale resta, peraltro, la di- 
rezione responsabile della rivista — af- 
fidata al Segretario generale — e la re- 
sponsabilità politica affidata ad un Con- 
siglio di redazione con un suo Presi- 
dente individuato quest'ultimo nella fi- 
gura del Presidente dell’UNCEM. 

La rivista viene inviata a tutti i Co- 
muni, le Comunità montane ed Enti 
associati. Viene inoltre inviata in omag- 
gio a personalità ed Enti interessati ai 
problemi della montagna. 

L'edizione puntuale della rivista rap- 
presenta per l'UNCEM uno sforzo edi- 
toriale notevole, sia sotto il profilo fi- 
nanziario che dell'impegno culturale e 
professionale, attese anche le limitate 
dimensioni organizzative dell’Unione. 

Tra le attività di studio realizzate 
dall'UNCEM, attraverso apposite pub- 
blicazioni, si possono citare in partico- 
lare: 

— «L'annuario dei Comuni montani 
e delle Comunità montane in Italia», 


edito nell'83 ed aggiornato nell'86. È op- 
portuno rimarcare che tale pubblica- 
zione conticne notizie e dati statistici 
riferiti alla popolazione e al territo- 
rio dei Comuni montani, parzialmente 
montani, e delle Comunità montane, 
che lo stesso Ministero del Bilancio c 
P.E. con proprio decreto ha preso 
a base per la ripartizione dei fondi 
statali di cui alla legge 1102/71. 

— L'indagine conoscitiva sulle Comu- 
nità montane comprese nell’area di in- 
tervento della Cassa per il Mezzo- 
giorno. Tale indagine, nella quale ha 
contribuito il CENSIS e che successi- 
vamente è stata estesa all'intero ter- 
ritorio nazionale, ha consentito di ot- 
tenere utili informazioni sulle struttu- 
re e sul funzionamento delle Comunità 
montane a dieci anni dalla loro for- 
male istituzione con la legge 1102/71. 

— La redazione di una Guida meto- 
dologica ai piani di sviluppo delle Co- 
munità montane interessate dal Pro- 
getto Speciale «Aree interne», nonché 
la predisposizione di schemi per il pia- 
no di sviluppo aziendale e per la con- 
tabilità agraria. Il lavoro avviato per 
conto della Cassa per il Mezzogiorno 
a partire dal 1980 ha comportato l'im- 
pegno di una trentina di esperti che 
hanno operato per circa un anno pro- 
ducendo alla fine una interessante pub- 
blicazione articolata in 4 volumi. 


La gestione finanziaria dell'UNCEM 
La sede 


Sulla gestione finanziaria dell’UN- 
CEM, sotto il profilo contabile ed am- 
ministrativo, riferisce con una appo- 
sita relazione a questo Congresso il 
Presidente del Collegio dei Revisori 
dei conti dottor Trozzi in attuazione 
di un adempimento statutario. 


È compito di questa relazione, inve- 
ce, fornire alcuni dati ed elementi di 
conoscenza in base ai quali poter valu- 
tare con realismo e compiutezza l’im- 
pegno ed il rigore con cui la Giunta 
esecutiva dell’UNCEM ha operato nel 
quinquennio trascorso. 


Al riguardo, ricordo che alla Giunta 
esecutiva compete in definitiva la re- 
sponsabilità collegiale della gestione 
finanziaria mentre al Segretario gene- 
rale compete la responsabilità operati- 
va anche in relazione alle funzioni ed 
incombenze delegategli dalla Giunta 
esecutiva stessa. 


Solo a partire dal 1986 e per il bien- 
nio 1986-'87 le quote associative sono 
state elevate sensibilmente con delibe- 
razione del Consiglio nazionale onde 
consentire all'UNCEM di svolgere una 
azione più penetrante ed incisiva in di- 
fesa degli interessi degli Enti associati. 

Per tutto il quinquennio il livello del- 
le quote associative è rimasto sostan- 
zialmente basso ed invariato. Le mode- 
ste variazioni intervenute hanno solo 
consentito di mitigare i danni di una 


elevata inflazione. 


Tutto ciò ha necessariamente influito 
sulla impostazione dei bilanci annuali 
dell'UNCEM consentendo di gestire so- 
lo l'esistente, di ripetere l’ordinaria 
amministrazione. E per farlo è stato 
anche doveroso agire con il massimo 
di oculatezza. 

Per liberare risorse finanziarie altri- 
menti vincolate alla copertura delle 
spese fisse e ricorrenti quali quelle 
relative agli stipendi per il personale, 
è stato opportunamente deciso dalla 
Giunta esecutiva di far ricorso all’isti- 
tuto del distacco previsto dalla legge 
n. 131/83 e dall'articolo 13 della legge 
207/85, per l'affidamento dell'incarico 
di segretario generale e per la costitu- 
zione dell’ufficio stampa. 

Non vi è dubbio che anche attraver- 
so la piena utilizzazione dei mezzi e 
degli strumenti legislativi, la nostra 
Unione potrà assolvere degnamente il 
proprio ruolo istituzionale pervenendo 
ad un reale potenziamento della pro- 
pria struttura organizzativa sia nazio- 
nale che periferica. 

Attraverso la S.r.l. «Il Montanaro», 
opportunamente costituita nel 1970 uti- 
lizzando una parte del fondo di dota- 
zione di allora, l'UNCEM è proprieta- 
ria dell'appartamento di Viale Castro 
Pretorio 116 - Roma, ove è ubicata la 
propria sede. 

Per le proprie esigenze operative 
l'’UNCEM ha in locazione anche una 
parte dei locali di proprietà della 
FEDERBIM a cui corrisponde regolar- 
mente un affitto. 

Da tempo la Giunta esecutiva si è 
posto il problema di reperire una nuo- 
va sede che per ubicazione e dimensio- 
ni meglio risponda alle mutate ed ac- 
cresciute esigenze dell'UNCEM. 

Ultimamente la questione si è posta 
in termini di necessità e di urgenza 
anche per la quasi contemporanea ri- 
chiesta della FEDERBIM di rientrare 
in possesso dei propri locali per esi- 
genze organizzative interne. 

La ricerca di una nuova sede in af- 
fitto o in acquisto non appare di facile 
e immediata soluzione avendo ben pre. 
senti le limitate disponibilità finan- 
ziarie dell'UNCEM. 

È comunque un problema di interes- 
se generale alla cui soluzione non è 
escluso che possano concorrere, nei 
modi e nei termini da definire, le stes- 
se Delegazioni ed al limite le stesse 
Comunità montane. 


L'attività della Segreteria generale 
a supporto dell’azione 

degli Organi dell’Unione 

ii E i 
Attività a rilevanza interna 

, Sotto il profilo dell’organizzazione 
interna degli uffici dell’Unione, non si 
sono verificati nel quinquennio 1981-'85 
aumenti nella dotazione organica del 
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personale impiegato. La consistenza del 
bilancio dell’UNCEM, infatti, è tale da 
non consentire l'utilizzazione di una 
quota maggiore di personale in pianta 
stabile. 

La Segreteria generale ha potuto con- 
tare sullo stesso gruppo di collabora- 
tori fissi preesistente con l’aggiunta, a 
datare dal settembre 1982, dell'addetto 
stampa e P.R. distaccato presso la no- 
stra sede dalla Provincia di Torino. 
In tutto sei unità lavorative oltre il 
Segretario generale. 

Assicurare sufficiente agilità e funzio- 
nalità all'ufficio con l’esiguo numero di 
persone di cui si è dato conto, non co- 
stituisce agevole impresa. Tuttavia un 
buon lavoro è stato compiuto finora, 
grazie alla piena collaborazione pre- 
stata da ciascuno. 


Attività a rilevanza esterna 

Evidenziare i temi sui quali si è 
espresso l'impegno della Segreteria 
dell'UNCEM, le molte iniziative avvia- 
te per giungere alla risoluzione dei più 
rilevanti problemi nell’arco dell'ultimo 
quinquennio, non è compito agevole 
ma indubbiamente necessario, consi- 
derato l'ampio ventaglio dei settori di 
intervento — alcuni peraltro nuovi co- 
me ad esempio l'impegno in sede di 
contrattazione sindacale per gli Enti 
locali e la Sanità — per i quali sono 
state impiegate le nostre energie. 

Conviene, tuttavia, procedere con or- 
dine per comporre un quadro sintetico 
ma sufficientemente esauriente dell'at- 
tività svolta. 


i 


Desidero preliminarmente e breve- 
mente segnalare alcuni fatti e talune 
date che hanno rappresentato momen- 
ti importanti o comunque particolar- 
mente significativi dell’intervallo di 
tempo che ci scpara dal precedente 
Congresso. 

Il 26 novembre 1982 è stato celebrato 
a Torino il 30° anniversario della fon- 
dazione dell'UNCEM. 

La circostanza di un momento com- 
memorativo non ha significato, tutta- 
via, celebrare soltanto una semplice 
cerimonia, ricordando la discesa a 
Roma di qualche centinaio di sindaci 
di Comuni montani decisi a formare 
una loro Unione e ad esprimere signifi- 
cativamente, a livello nazionale, la spe- 
cificità dell'ambiente montano e dei 
suoi peculiari problemi. In quel giorno 
si svolse a Torino un proficuo dibat- 
tito sul tema dell'ordinamento locale, 
sia in sede di Consiglio nazionale sia 
in sede di apposita tavola rotonda con 
i responsabili nazionali degli Enti lo- 
cali della DC, del PCI, del PLI, del PRI, 
del PSDI e del PSI, che consentì di 
avere un utilissimo momento di con- 
fronto sulla materia. 
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Notevole sforzo organizzativo della 
Segreteria ha comportato la prepara- 
zione e lo svolgimento, in base allo 
statuto, della 3* Assemblea nazionale 
dell’UNCEM, tenuta a Roma nel dicem- 
bre 1983. 


Il tema dominante di quei giorni 
di incontro fu «Istituzioni, economia e 
qualità della vita in montagna». 

Massiccia la partecipazione degli am- 
ministratori di Comuni e Comunità 
montane, ma anche numerosa la rap- 
presentanza di parlamentari, uomini di 
Governo e di Associazioni ed organismi 
pubblici e privati, coinvolti in quei tre 
giorni in un dibattito di ampia portata 
c di estremo interesse, che portò a se- 
gnalare con forza una serie di questio- 
ni vitali per consentire l'effettivo recu- 
pero delle aree maggiormente emargi. 
nate e penalizzate dai processi di svi- 
luppo. 
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Merita una particolare menzione an- 
che un successivo incontro a carattere 
nazionale promosso dall'Unione e orga- 
nizzato a Roma il 9 marzo 1983. 

Mi riferisco alla riunione dei Presi- 
denti di tutte le Comunità montane, 
che prese spunto da un momento po- 
litico molto delicato in ordine alle que- 
stioni della riforma delle autonomie e 
del progetto di legge regolante il nuo- 
vo «status» degli amministratori locali. 


La buona riuscita di quella che può 
essere definita come una vera e pro- 
pria manifestazione degli amministra- 
tori della montagna, tesa a sottolineare 
l'esigenza di una maggiore considera- 
zione del Parlamento per la figura isti- 
tuzionale della Comunità montana e 
per quanti in essa operano e si ricono- 
scono, è testimoniata anche dagli in- 


contri, organizzati per la stessa gior- 
nata, dalla Presidenza UNCEM con il 
Presidente della Camera, on.le Iotti, 
e con l'allora Presidente del Senato, 
ora Presidente della Repubblica, sena- 
tore Cossiga). 

I risultati finali — almeno per quan- 
to concerne lo «status» degli ammini- 
stratori — non sono poi stati pari alle 
attese c vorrei dire anche alle pro- 


messe. 
CRI 


L'assunzione di funzione di USL da 
parte di 80 Comunità montane in 14 re- 
gioni ha imposto all’UNCEM di inter- 
venire anche in tale settore. 

Qui ci preme ricordare il non facile 
compito assolto dalla Segreteria gene- 
rale nell'indizione ed organizzazione del 
1° Convegno nazionale delle Comunità 
montane/USL, svoltosi il 15 e 16 otto- 
bre 1982 all'Isola d'Elba, con la colla- 
borazione della Delegazione regionale 
Toscana e della Comunità montana 
Elba e Capraia. 

Tale momento ha costituito l'occa- 
sione per un importante confronto di 
esperienze, numerose e diverse, esì- 
stenti sul territorio nazionale, consen- 
tendo un primo importante bilancio 
dell'azione svolta dalle Comunità mon- 
tane con funzioni di USL. 
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Un'altra interessante e proficua ini 
ziativa, patrocinata ed organizzata con 
il concorso dell'UNCEM, è quella rela- 
tiva all’indizione della Fiera dell'Ap- 
pennino «Quota 600», di cui si sono 
svolte a Parma le prime due edizioni 
nel 1984 e 1985. 

Significativa in proposito la risposta 
delle Comunità montane all'iniziativa 


che ha consentito di far conoscere la 
reale situazione dell'Appennino, la sua 
vocazione economica ed anche le sue 
potenzialità. 


Manifestazioni come questa ritenia- 
mo siano destinate a ripetersi e a mol- 
tiplicarsi, anche con il nostro sostegno, 
visto il crescente numero di operatori 
e di visitatori interessati, a testimo- 
nianza di una vitalità dell'economia lo- 
cale forse insospettata. 
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Un accenno infine va fatto a pro- 
posito di una iniziativa che l'UNCEM 
ha inteso favorire e sostenere: la co- 
stituzione dell’Associazione nazionale 
dei Segretari delle Comunità montane 
(ANASCOM), avvenuta a Roma il 20 
marzo 1981, e lo svolgimento del 1° Con- 
gresso nazionale dell’Associazione, te- 
nuto a Roma il 4 giugno 1983. 


Rapporti di reciproca collaborazione 
si sono mantenuti e consolidati in que- 
sti ultimi anni, in un costante e pro- 
duttivo collegamento su specifici temi 
attinenti, in particolare, al persegui- 
mento di una migliore e più funzionale 
organizzazione del personale e degli 
uffici delle Comunità montane. Ricor- 
diamo volentieri il contributo qualifi- 
cato offerto dall’ANASCOM nell’impor- 
tante occasione della predisposizione 
da parte del Ministero dell'Interno del 
primo schema di bilancio per le Comu- 
nità montane, reso ufficiale con decre- 
to ministeriale del 13 febbraio 1985. 


Gli stessi convegni di studio organiz- 
zati dalle Delegazioni regionali con l’ap- 
porto tecnico-scientifico dell’ANASCOM 
su argomenti di maggiore momento ed 
interesse delle Comunità montane, so- 
no il segno tangibile di una comune 
volontà e collaborazione che passando 
attraverso l'accrescimento culturale del 
personale e degli amministratori porta 
quale inevitabile ricaduta alla valoriz- 
zazione della Comunità montana come 
istituzione. 

L'impegno dell’UNCEM sui vari argo- 
menti postisi all’attenzione nei cinque 
anni trascorsi è stato continuo e direi 
anche incalzante in alcuni momenti 
particolarmente decisivi. 


Il lavoro promosso e svolto dalla Se- 
greteria generale, in costante collega- 
mento con gli organi statutari del- 
l'Unione e le Delegazioni, è stato diret- 
to ad affrontare ogni tema che in qual. 
che misura rientrasse nel campo degli 
interventi delle Comunità montane. 
C'è da dire che la rete di attività e 
dei nuovi problemi da affrontare da 
parte delle Comunità montane, e quin- 
di della stessa Unione, si è andata co- 
stantemente e progressivamente inten- 
sificando e allargando nel corso degli 
ultimi anni, imponendo alla Segreteria 
generale un crescente impegno e la ne- 
cessaria qualificazione. 


A questo punto della relazione mi 
rendo conto, per esigenze di tempo ma 


anche per il rispetto che nutro nei 
confronti di chi ascolta, di dover ri- 
mandare alla relazione scritia la trat- 
tazione specifica e dettagliata dei nu- 
merosissimi argomenti che hanno im- 
pegnato ed appassionato il lavoro dei 
dirigenti dell'UNCEM e coinvolto al 
massimo la Segreteria generale. 


Ritengo tuttavia opportuno segnalar- 
ne l'indice generale, sicuramente signi- 
ficativo ma non esaustivo di una atti- 
vità della Segreteria che pone attenzio- 
ne quotidianamente anche a moltissi- 
me questioni di dettaglio, assicurando 
ogni possibile assistenza agli Enti as- 
sociati attraverso la propria struttura 
organizzativa. 

Mi limito, quindi, ad una elencazione 
dei temi, fornendo un succinto quadro 
riassuntivo di quanto negli ultimi cin- 
que anni ha formato oggetto di atten- 
zione e di intervento in particolare con 
la predisposizione di proposte emen- 
dative ai testi di legge esaminati in 
Parlamento. 

Sul fronte della legislazione nazio- 
nale, dopo l'approvazione della legge 
23-3-1981, n. 93, modificativa ed integra- 
tiva della legge 1102/71, istitutiva delle 
Comunità montane, altri provvedimen- 
ti hanno variamente tenuta impegnata 
la Segreteria generale e gli organi del- 
l'Unione. Alcuni di essi sono ormai leg- 
gi vigenti, quali la /egge-guadro sul 
pubblico impiego. Al riguardo vorrei ri- 
cordare che ormai è consolidata la pre- 
senza dell’UNCEM con due suoi rap- 
presentanti in seno alla delegazione di 
parte pubblica per le trattative con- 
trattuali sia per il comparto della Sa- 
nità che per quello degli Enti locali. 

La legge-quadro per il turismo, la 
legge per l'agriturismo, il provvedimen- 
to per la definitiva sistemazione dei 
giovani ex legge 285/77, la legge sul- 
l'istituzione della Tesoreria unica. Al ri- 
guardo di quest’ultima è certamente 
noto l'impegno dell’UNCEM per otte- 
nere il riferimento esclusivo alla po- 
polazione montana per gli obblighi 
connessi e conseguenti alla Tesoreria 
unica. C'è voluto in provosito un’appo- 
sita norma inscrita nell'art. 7 del De- 
creto-Jlesge 47/86 sulla finanza locale 
per chiudere definitivamente la con- 
troversa questione dando ragione alla 
nostra interpretazione. 

La cosiddetta legge «Galasso» merita 
poi qualche breve cenno. L'azione del- 
l'UNCEM — volta ad apportare sostan- 
ziali modifiche anche di natura tecni- 
ca — in stretta collaborazione con al- 
cune Delegazioni regionali — in parti- 
colare la Liguria — non è stata coro- 
nata da successo solo perché le propo- 
ste avanzate, benché meritevoli di at- 
tenzione come risulta dagli atti par- 
lamentari, non poterono essere accolte 
per via della sicura decadenza del De- 
creto-legge. Sono ora in discussione 
iniziative parlamentari di modifica alla 
legge che recepiscono in parte le no- 
stre proposte. 


La miniriforima delle USL. L'UNCEM 
si è battuta per consentire il manteni- 
mento delle funzioni di USL anche a 
quelle Comunità montane non perfet- 
tamente coincidenti con l’ambito ter- 
ritoriale della USL. Non è stato possi- 
bile. Resta, tuttavia, l’identificazione 
fra Comunità montane e USL in caso 
di coincidenza territoriale e ciò è un 
significativo riconoscimento della va- 
lidità di tale esperienza peraltro uffi- 
cialmente consacrata negli stessi atti 
parlamentari dell’apposita Commissio- 
ne di indagine conoscitiva nominata 
dal Parlamento. Non mancherà l’impe- 
gno dell’UNCEM nel seguire l'iter del- 
la legge di riforma organica delle USL, 
tutt'ora all'esame del Parlamento. 

Vi sono infine altri provvedimenti, 
quali la legge per il sostegno all’occu- 
pazione nel Mezzogiorno, i vari provve- 
dimenti per la rinascita delle zone col- 
pite dal terremoto del 1980 in Campa- 
nia e Basilicata; il piano triennale e la 
legge organica per il Mezzogiorno, la 
legge regolante il nuovo «status» degli 
aniministratori locali. 

Su tale ultimo provvedimento. ho 
già detto che l’impegno profuso dal- 
l’UNCEM in tutte le sue componenti ha 
purtroppo portato solo ad un risultato 
che non è stato pari alle attese ed alle 
stesse promesse che le forze politiche 
avevano formalmente assunto. Sono si- 
curo di interpretare l'amarezza degli 
amministratori delle Comunità monta- 
ne per l’esito negativo che ha avuto 
tutta la vicenda. Non certo per l’aspet- 
to finanziario della questione che è 
stato risolto con un tratto di penna 
facendo così rivivere l’art. 6 della leg- 
ge 93/81, ma per l'aspetto morale le- 
gato all'immagine della Comunità mon- 
tana e degli amministratori che in essa 
credono ed operano. Né valsono giu- 
stificazioni di sorta per una esclusione 
che riteniamo immotivata e speciosa. 
E non risponde al vero che la legge 
dovesse risuardare e disciplinare solo 
gli eletti di primo grado, come da più 
parti è stato sostenuto a motivo e giu- 
stificazione dell'esclusione delle USL e 
delle Comunità montane. in quanto 
è la stessa legse che agli artt. 7 e 9 
contraddice tale impostazione recando 
disvosizioni riguardanti le indennità 
degli amministratori delle Aziende spe- 
ciali e dei Consorzi fra Enti locali. 


È da poco uscita la circolare del Mi- 
nistero degli Interni a parziale illustra- 
zione della legge in questione. Un altro 
pezzo della circolare sugli aspetti più 
controversi dovrebbe uscire non appe- 
na acauisito il richiesto parere del 
Consiglio di Stato. 

AI riguardo è opportuno sottolineare 
la posizione di chi sostiene che le in- 
dennità degli amministratori delle Co- 
munità montane non vanno adeguate 
secondo la Tabella A) della nuova leg- 
ge ma continuano ad essere attribuite 
nella misura prevista dalla vecchia Ta- 
bella A) allegata alla legge 632/79. 
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Accederò a questa tesi solo quando 
mi avranno spiegato e convinto che è 
possibile sul piano giuridico attribuire 
le indennità nella misura prevista da 
una tabella che giuridicamente non esi- 
ste più dal momento che è stata espres- 
samente sostituita, agli stessi fini, con 
un'altra; a meno di una esplicita nor- 
ma al riguardo che peraltro potrebbe 
essere censurabile sotto il profilo co- 
stituzionale per disparità di trattamen- 
to con gli altri amministratori locali. 

La questione mi ricorda la recente 
vicenda di cui hanno parlato le cro- 
nache, di una professoressa condan- 
nata da un Pretore della Provincia di 
Roma in applicazione di una norma 
ormai abrogata c di cui lo stesso Pre- 
tore probabilmente non aveva cono- 
scenza o quanto meno non ricordava. 

E indubbiamente un assurdo giuri- 
dico a cui mi auguro non si giungerà 
mai. 
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I vari provvedimenti finanziari per gli 
Enti locali succedutisi nel quinquennio 
impongono un discorso a parte. 


In estrema sintesi si può ragionevol- 
mente affermare che su questo punto 
l’azione dell’UNCEM ha colto i succes- 
sì più significativi grazie anche alla 
sensibilità dimostrata dal Ministero 
degli Interni. La continuità dei finan- 
ziamenti e la certezza degli stessi le- 
gati alla triennalità dei provvedimenti 
finanziari sono infatti una garanzia or- 
mai acquisita per le Comunità monta- 
ne, anche sotto l'aspetto dell’incremen- 
to correlato al tasso programmato di 
inflazione. 

La separazione del fondo ordinario 
per il finanziamento delle spese cor- 
renti — anche se oggi certamente in- 
sufficiente — affidato alla competenza 
del Ministero degli Interni dal fondo 
per gli investimenti che resta alla com- 
petenza del Ministero del Bilancio e 
della Programmazione economica, fa 
ben sperare che in un prossimo futu- 
ro venga riconosciuta e totalmente fi- 
nanziata, anche sulla base dei con- 
trolli che insieme opereranno il Mini- 
stero del Tesoro e quello degli Interni, 
la spesa relativa alla gestione corrente 
delle Comunità montane. 

Di particolare pregnanza e significa- 
tività al riguardo è l'affermazione di 
principio contenuta nell'art. 3 del De- 
creto-legge 47/86, secondo la quale lo 
Stato concorre al finanziamento dei 
bilanci delle Comunità montane con 
un fondo ordinario di 28,6 miliardi 
per l'86, al pari quindi dei Comuni e 
delle Province. 

La graduale introduzione di parame- 
tri di riparto delle risorse finanziarie 
certamente più obiettivi rispetto al 
solo criterio della spesa storica sarà 
tale da favorire (almeno in prospet- 
tiva) i piccoli Comuni che, per la stra- 
grande maggioranza, sono montani. 


Diversi progetti di legge attendono 


tuttavia, alcuni da molti anni, l’appro- 
vazione del Parlamento. 

Primo fra tutti il nuovo ordinamen- 
to delle autonomie locali, ma anche le 
legsi per la difesa del suolo e le arce 
protette, sui parchi e le riserve natu- 
rali, per la bonifica e per la protezione 
civile. 

In materia di riforma dell'ordina- 
mento locale, è a tutti noto il costan- 
te impegno degli organi direttivi del 
l'Unione nel seguirne le vicende ncl 
corso delle varie fasi della discussione 
parlamentare. Direi che tale tema ha 
costituito e continua ad essere oggetto 
di costante e fattiva attenzione, in par- 
ticolare dopo il licenziamento di un 
articolato da parte della Commissione 
Affari Costituzionali del Senato. 

La fase attuale è caratterizzata dal 
rinvio in Commissione del disegno di 
legge e dall'importante documento pre- 
disposto da un qualificato gruppo di 
lavoro appositamente costituito per ini- 
ziativa del mondo delle autonomie, per 
elaborare modifiche cd integrazioni al 
testo del progetto di legge. Al gruppo 
di lavoro coordinato dal prof. Giorgio 
Pastori dell'Università di Milano, par- 
tecipa su incarico dell'UNCEM il prof. 
Ettore Rotelli dell'ISAP di Milano, as- 
sistito dal sottoscritto. È motivo di 
soddisfazione poter oggi constatare che 
il gruppo di lavoro ha recepito le istan- 
ze avanzate dall'UNCEM. 

Sul piano della legislazione regionale, 
in stretto collegamento con le Delega- 
zioni UNCEM, la Segreteria generale è 
attivamente intervenuta nel seguire la 
predisposizione di molti provvedimenti. 
Ricordiamo in particolare quelli delle 
Regioni Lombardia e Toscana che han- 
no modificato il precedente assetto del- 
le Comunità montane. 

Particolare menzione, per i risvolti 
negativi, merita la recente legge ema- 
nata in Sicilia, soppressiva delle Co- 
munità montane, nei confronti della 
quale la dirigenza dell’'UNCEM ha con- 
dotto una decisa battaglia pur senza 
risultato. 

Il rinvio del termine per la soppres- 
sione delle Comunità montane ad una 
data incerta legata alla costituzione 
delle nuove Province regionali siciliane, 
autorizzava a sperare in una sia pur 
remota possibilità di recupero della si- 
tuazione subito dopo le elezioni regio- 
nali del prossimo giugno. È di questi 
giorni invece l'approvazione da parte 
dell'Assemblea regionale siciliana di 
un emendamento, in sede di legge per 
il recepimento delle norme statali ri- 
guardanti il nuovo «status» degli am- 
ministratori locali, teso a fissare una 
data certa di sei mesi per la soppres- 
sione delle Comunità montane le cui 
funzioni verrebbero così trasferite — 
ove la legge andasse in porto — entro 
il prossimo mese di settembre alle at- 
tuali Province non ancora riformate. 

Quello che più colpisce non è tanto 
il fatto in sé della soppressione delle 


Comunità montane che pure rimane 
indecifrabile e non fa certo piacere, 
quanto la precisa volontà di sottrarre 
la gestione di risorse finanziarie pro- 
prie della montagna ai loro diretti rap- 
presentanti per affidarle ad un ente 
che in definitiva non ne è la diretta 
espressione, calpestando così il dettato 
della legge 1102/71. Quasi che il legi. 
slatore siciliano abbia ritenuto suo im- 
prescindibile dovere porre «sotto tu- 
tela» una buona parte della propria po- 
polazione. Questo francamente ci pare 
troppo al di là del fatto che l'indirizzo 
siciliano appare in netto contrasto con 
quello nazionale e con la posizione as- 
sunta dalla stessa Conferenza delle 
Regioni alla quale se non sbaglio la 
Sicilia partecipa. 
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La presente relazione così ampia ed 
articolata, è la testimonianza tangibile 
e diretta di una attività politica, am- 
ministrativa e gestionale di grosso con- 
tenuto e tutto sommato positiva anche 
se non sempre il risultato politico è 
stato pari all'impegno ed alle attese. 


Il lavoro compiuto ed i risultati con- 
seguiti in questo quinquennio hanno 
certamente radici lontane, sono frutto 
di una tradizione ormai consolidata 
nell'’UNCEM di amministratori capaci 
ed impegnati, intelligenti e passionali, 
onesti ed ostinati nel credere e ncl lot- 
tare per una maggiore qualità della 
vita delle popolazioni montane. 


E a questo compito hanno impegnato 
le energie migliori il Presidente Mar- 
tinengo, i Vice Presidenti, i membri 
della Giunta, tutti quanti hanno svolto 
— al centro come in periferia — un 
ruolo ed una funzione all’interno del. 
l'’UNCEM in questo quinquennio tra- 
scorso. 

A tutti vorrei ricordare la collabora- 
zione leale e costante della Segreteria 
generale e del personale dell'UNCEM 
a cui va il mio più caloroso ringrazia- 
mento e quello del mio predecessore. 


Tutti, ciascuno nel proprio ruolo. 
hanno contribuito silenziosamente € 
modestamente al consolidamento del- 
l'immagine dell'UNCEM sotto il profilo 
sia istituzionale che politico. 


È vero che ambiziosi traguardi sono 
stati raggiunti ed altri si profilano al- 
l'orizzonte ma questi non debbono far- 
ci dimenticare anche Je piccole e gran- 
di delusioni subite. Ed è proprio da un 
sano realismo nel quale siano ben pre- 
senti i limiti ed i rischi della nostra 


azione quotidiana — il realismo è una 
qualità invero che non manca a noi 
montanari — che bisogna con rinno- 


vato impegno continuare tutti insieme 
la nostra battaglia nella difesa e nel- 
l'interesse delle popolazioni di monta- 
gna verso quel traguardo, oggi certa- 
mente più vicino, che nel lontano 1952 
fece sognare le menti ed accese i cuori 
dei fondatori della nostra Unione, 


X CONGRESSO 


La relazione del Presidente 
del Collegio dei Revisori dei Conti 


Pasquale Trozzi 


Amici Congressisti, Presidenza, Auto- 
rità presenti, 

Così come previsto dal programma 
e dall’O.d.g. dei lavori di questo X Con- 
gresso nazionale dell’UNCEM, ho il 
compito di adempiere alla norma sta- 
tutaria di completare la relazione ge- 
nerale del Presidente Martinengo e 
quella organizzativa del Segretario ge- 
nerale Maggi con quella del Collegio 
dei Revisori dei conti a nome di tutto 
il Collegio dei Revisori. 

Detto Collegio ha seguito costante- 
mente, negli anni dall’ultimo Congres- 
so ad oggi, la gestione amministrativa 
dell'UNCEM collaborando costruttiva- 
mente con la Giunta e col Consiglio 
nazionale al quale, così come per l'85, 
ha soltoposto ogni anno per l'appro- 
vazione la relazione annuale. 

C'è stato nel nostro comportamento, 
pur nel rispetto della legalità ammini- 
strativa, l'obiettivo di non intralciare, 
anzi di rendere più facile, con la no- 
stra collaborazione, il compito della 
Giunta esecutiva ad amministrare nel. 
l'interesse e per il progresso dell’UN- 
CEM, di cui va dato atto alla Giunta 
stessa. 

Molti passi avanti sono stati fatti 
dall'80 ad oggi, ec ne sono testimonian- 
za i documenti e le cifre che vi sotto- 
poniamo all'esame. 

Le entrate per quote associative di 
Comuni, Comunità montane ed Enti 
vari, hanno fatto registrare un costan- 
te aumento dall'82 ad oggi, media- 
mente del 20%, per cui si può bene 
afiermare il fatto di una notevole 
espansione di adesioni, di espansione 
organizzativa ed operativa, per merito 
dei dirigenti dell’UNCEM e per l’entu- 
siasmo e la partecipazione degli am- 
ministratori dei Comuni montani, del- 
le Comunità c degli Enti aderenti. Inol- 
tre l'aumento delle quote per il bien- 
nio 1986-'87, prevede un'ulteriore en- 
trata di L. 236.940.500 fra Comuni, Co- 
munità montane ed Enti vari. Speria- 
mo che al consuntivo il dato venga 
confermato. 

Le vicende dei depositi bancari ed 
altri depositi a riserva od altri, sono 
purtroppo legate alla stretta creditizia 
ed ai riflessi dell’inflazione particolar- 
mente degli anni precedenti nonché 
alle variazioni di tassi dì interesse. 


Anche per queste ragioni nell'O.d.g. 


del 29-1-1985 approvato dal Consiglio 
nazionale, avevamo chiesto un provve- 
dimento di riduzione dei tassi minimi 
agevolati, per le operazioni di credito 
agrario assistite dal concorso pubblico 
negli interessi, fissati con il D.P.C.M. 
del 2-4-1982. Raramente si è dovuto ri- 
correre a toccare i depositi a riserva, 
salvo in via eccezionale nel periodo di 
saldatura fra un anno e l'altro dovuto 
in modo particolare al ritardo di af- 
fluenza delle quote associative. 

Se si raggiungesse una maggiore 
tempestività nel pagamento delle sud- 
dette quote, forse climineremo il ri- 
schio di toccare i depositi, conseguen- 
temente con maggiore aumento di in- 
teressi attivi. 


È sensibile l'aumento di partecipa- 
zione alle spese per la rivista «// Mon- 
tanaro» ma, come sapete, le spese edi- 
toriali sono aumentate in proporzione 
più alta a quella che può dare l'au- 
mento degli abbonamenti. C'è però da 
rilevare una maggiore tempestività dei 
servizi di informazione ed un notevole 
miglioramento della veste tipografica. 

La situazione patrimoniale, al 31 di- 
cembre 1985, è abbastanza tranquilliz- 
zante, se si tiene conto della consisten- 
za del fondo di dotazione, del fondo 
di liquidazione al personale e delle 
disponibilità di cassa in banche e c/c 
postali. 

Bisogna comunque tenere presente 
che quest'anno si pone il problema 


Il Presidente del Collegio dei Revisori Pasquale Trozzi 
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della sede dell’UNCEM. La quale at- 
tualmente, oltre l'appartamento di pro- 
prietà certamente non ampio né suffi- 
ciente, occupa alcuni locali di proprie- 
tà della FEDERBIM, che per esigenze 
organizzative interne, richiede di rien- 
trarne in possesso. 

Quindi occorre provvedere all’acqui- 
sto di una sede che sia più adeguata 
e rispondente alle accresciute esigenze 
dell’UNCEM. 

A questo acquisto immobiliare si do- 
vrà far fronte con la vendita dell’at- 
tuale sede e all'utilizzo del fondo di 
dotazione. 

Ci sarà quindi una crescita di patri. 
monio immobiliare che comporterà ine- 
vitabilmente diminuzione di liquidità. 

Chi condurrà le trattative userà cer- 
tamente tutta la prudenza e lungimi- 
ranza amministrativa. 

A questo proposito mi permetto ti- 
midamente avanzare una proposta che 
come interrogazione lascio alla vostra 
attenzione ed alla vostra meditazione: 
conviene lanciare una campagna di 
sottoscrizione per l'acquisto della nuo- 
va sede dell'UNCEM? Salvo studiarne 
modalità e tempi? 

Prenda il Congresso a riguardo le 
sue decisioni. 

Prima di concludere vorrei richia- 
mare l’attenzione dei Congressisti, e 
quindi dei futuri dirigenti dell'UNCEM, 
su due fatti importanti. 

Come sapete una proposta di legge 
regionale della Regione Sicilia nel qua- 
dro della riforma delle autonomie ha 
previsto la soppressione delle Comu- 
nità montane, nella formulazione del- 
l’art. 40. 

Nonostante le assicurazioni dell’UN- 
CEM nazionale e regionale che le Co- 
munità non costituivano un quarto li 
vello di governo locale in contrarietà 


o concorrenza all'unico ente interme- 
dio rappresentato dalla «nuova Provin- 
cia» ma anzi costituivano enti di gestio- 
ne di interventi specificatamente desti- 
nati ai territori di montagna, l'Assem- 
blea Parlamentare Siciliana approvan- 
do il progetto, ha proceduto alla sop- 
pressione delle 15 Comunità montane 
comprensive di 185 Comuni montani. 


E questo con un comportamento 
estremamente contraddittorio perché, 
mentre accoglieva la normativa stata- 
le prevista dalla legge 93/81 che con- 
sente un potenziamento dell’azione del- 
le Comunità montane attraverso l'as- 
sunzione di personale, ne proponeva 
per altra via lo scioglimento. 


E così, salvo che non si ottenga pri- 
ma possibile (attraverso una proposta 
di modifica dell’art. 43 della legge re- 
gionale della Sicilia) la riedizione in 
pieno delle predette Comunità, andia- 
mo a registrare una perdita secca di 
15 Comunità montane rappresentative 
di 102 Comuni totalmente montani e di 
83 Comuni parzialmente montani. 


Un secondo fatto importante sono 
le nuove norme che il disegno di legge 
del Senato sulla riforma degli ordina- 
menti locali propone nel Cap. IV sulle 
Comunità montane, agli articoli 25 e 
26 del suddetto disegno di legge sulla 
natura, ruolo e funzioni delle Comunità 
montane. 


I criteri riduttivi previsti circa la 
popolazione ed in modo particolare 
quelli di altitudine sul livello del mare, 
potrebbero escludere dal riconoscimen- 
to di Comuni montani oltre 500 Co- 
muni se detti criteri non verranno 
modificati, tenendo anche conto del 
dislivello, acclività, reddito catastale, 
omogeneità geografica e socio-economi- 
ca nonché la densità della popolazione, 
così come proposto dal Gruppo di la- 


fotolito incisa per offset 
lastrine per multigraf 
selezioni pancromatiche 


voro delle Regioni c dell'ANCI, UPI ed 
UNCEM. 

Auguriamoci che il Gruppo di lavo- 
ro anzidetto riesca, anche attraverso 
l'azione di parlamentari a noi vicini, 
ad ottenere quelle modifiche necessa- 
rie a non far assottigliare ingiustamen- 
te i Comuni di natura montana e quin- 
di le Comunità montane. Diversamen- 
te fra il colpo di spugna e di cancella- 
zione di Comuni della Regione Sicilia 
e quelli che verrebbero esclusi dalle 
nuove norme del disegno del Senato, 
avremmo una bella falcidie di Comuni 
ora montani. 


Ho voluto accennare a questi due 
grossi problemi perché l'Assemblea 
congressuale ne discuta e faccia le sue 
valutazioni proponendo ai nuovi diri- 
genti dell'UNCEM che usciranno dalle 
elezioni congressuali le opportune ini- 
ziative di carattere politico e legisla- 
tivo. 

Concludo con un riconoscimento do- 
veroso alla Presidenza, alla Giunta e 
al Segretario generale per la loro atti- 
vità, per l'azione e tenacia con la quale 
hanno lavorato per la fortuna ed il 
progresso dell'Associazione, insieme a 
tutti i loro collaboratori dei vari uffici 
dell’UNCEM. 


Permettetemi di dare un particolare 
plauso al comm. Piazzoni e al cav. De 
Pasquale per la cura dedicata a pub- 
blicazioni e rilievi statistici utilissimi 
per l’UNCEM. 

L'UNCEM ha superato da tempo il 
trentesimo anno di esistenza. Di espe- 
rienza se n'è fatta abbastanza. L'Unio- 
ne potrà svolgere un ruolo determinan- 
te nei prossimi anni se, come mì augu- 
ro, la collaborazione e l’entusiasmo di 
noi tutti non mancherà affinché la mon- 
tagna ed i montanari vivano degna- 
mente in questa Repubblica. 
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Il dibattito congressuale 


Seduta pomeridiana del 28 aprile 


LUCIO BONI 


Assessore Comunità montana 
Elba e Capraia (Livorno) 


Soltolineare le importanti funzioni 
di programmazione svolte dalla Comu- 
nità montana anche in una realtà insu- 
lare com'è quella dell'isola d'Elba, po- 
ne l'accento sulla esigenza indilaziona- 
bile di arrestare il progressivo deterio- 
ramento dell'ambiente marino, dovuto 
allo sfruttamento irrazionale delle ri- 
sorse ed ai massicci inquinamenti, at- 
traverso una energica protezione delle 
aree ancora indenni, sviluppando una 
difesa attiva del mare e perseguendo 
una riduzione a valori accettabili degli 
scarichi inquinanti nonché eliminando 
l'immissione in mare di veleni, come 
previsto dalla legge n. 979 del 1982. 
A tal fine ricorda che, come Assessore 
all'Ambiente della Comunità montana 
dell'Isola d'Elba e di Capraia, ha pre- 
sentato due denunce ai Pretori di Por- 
to Ferraio e di Grosseto segnalando 
che la Montedison, proprietaria dello 
stabilimento di Scarlino, immettereb- 
be, con navi appositamente attrezzate, 
nelle zone d'Elba e di Capraia, fanghi 
contenenti biossido di titanio che, per 
quanto trattati, rimangono sostanza 
tossica. 

Nel far presente quindi che la citata 
legge n. 979 disciplina le riserve mari. 
ne, nel cui ambito possono essere di- 
sposti programmi d'intervento per il 
ripopolamento ittico e per la salva- 
guardia ecologica, sottolinea che fra 
le aree marine da salvaguardare vi so- 
no le secche della Meloria, l'arcipelago 
toscano e l’isola di Montecristo, rile- 
vando infine che, nell’ambito delle at- 
tività della riserva, occorre dare rilie- 
vo anche all’aspetto ricreativo, incorag- 
giando un particolare tipo di turismo 
che tenga conto di coloro che deside- 
rano una natura incontaminata. 


LUIGI FERRARI 


Amministratore della Pubblitecnica 


Premesso che è sempre più avvertita 
l'esigenza di un ruolo propulsivo degli 
Enti locali nella erogazione dei servizi 
per le loro collettività, fa presente che 
la Pubblitecnica, una società per azio- 
ni originariamente costituita dall’ANCI 
e dalla CISPEL e alla quale hanno poi 
aderito l’UPI, l’UNCEM ed alcune fe- 
derazioni di settore, mette a disposi- 
zione soluzioni progettuali tecnologi- 
che ed organizzative nei settori delle 


reti gas c metano, della depurazione, 
dello smaltimento rifiuli, nonché nel 
campo dei trasporti; la Pubblitecnica 
svolge inoltre funzioni di consulenza 
per quanto riguarda la formazione e 
l'aggiornamento dei quadri dirigenti, 
l'attività di certificazione di bilancio e 
le procedure informatiche; in quest’ul- 
timo settore è stato predisposto un ap- 
posito progetto di soft-ware per il con- 
dono edilizio. 


GIUSEPPE PIAZZONI 
Direttore INEMO 


Ringrazia il Presidente Martinengo, 
il Segretario generale e tutti coloro 
che hanno voluto esprimergli simpatia 
ed apprezzamento per l’attività svolta 
in lunghi anni a difesa della montagna 
e della sua gente in veste di Segretario 
generale dell’UNCEM. 

Nell'assicurare la continuità del pro- 
prio impegno al servizio della situa- 
zione, sottolinea l’importanza di un po- 
tenziamento della rivista «I{ Montana- 
ro d'Italia», che deve divenire uno stru- 
mento essenziale nell'attività degli am- 
ministratori locali. 

In prospettiva, richiama l’esigenza di 
un più proficuo rapporto tra le Delega- 
zioni regionali e le Regioni stesse, alle 
quali è auspicabile che non vengano 
nel futuro sottratte le competenze ora 
attribuite. Essenziale anpare poi la ri- 
forma del Ministero dell'Agricoltura. 
Con l’attribuzione di un finanziamento 
ordinario alle Comunità montane — 
disposta dal provvedimento della finan- 
za locale — anche il Ministero dell'In- 
terno diventa un punto di riferimento 
dell'attività associativa. 

Quanto alla riforma delle autonomie 
locali, dichiara di condividere le pro- 
poste formulate dal Comitato di esper- 
ti, ma specifica di non condividere la 
progettata esclusione dal novero dei 
Comuni montani dei quattro Comuni 
con territorio totalmente di montagna 
aventi popolazione superiore ai 50.000 
abitanti (Bolzano, Trento, Potenza e 
Foligno). 

In conclusione. dopo aver ricordato 
le recenti negative decisioni poste in 
essere dalle Regioni Sicilia e Lazio, 
ribadisce che la pente di montagna non 
chiede assistenza ma semplicemente il 
rispetto del dettato costituzionale. 


ENRICO MORATTI 


Vice Presidente 22° Comunità montana 
(Sondrio) 


Nelle zone di montagna la pianifica- 
zione territoriale e paesistica richiede 


X CONGRESSO 


di essere adattata con flessibilità alle 
peculiarità locali. Occorrono dunque 
strumenti normativi agili e rispettosi 
delle diverse caratteristiche che — ad 
esempio — la tutela dei centri antichi 
deve assumere in montagna rispetto 
alle zone di pianura. Analogo discorso 
può essere svolto nella programmazio- 
ne delle attività turistiche e nella de- 
finizione degli standards urbanistici: in 
tal senso rimanda alla documentazione 
scritta nella quale è dato ampio conto 
delle esperienze condotte dalla Comu- 
nità montana della Valtellina, la più 
grande in Italia prima che la Regione 
Lombardia ne disponesse lo scorporo. 

In merito alla legge n. 431, la cosid- 
detta legge Galasso, osserva che spesso 
dietro i proclami in difesa dell'ambien- 
te si nasconde purtroppo una imposta- 
zione «colonialistica» della pianura ver- 
so la montagna; appare inoltre incon- 
gruo il rifiuto dell'utilizzo — con le do- 
vute integrazioni — degli strumenti di 
pianificazione urbanistica esistenti, ai 
quali si pretende di sovrapporre nuovi 
piani. Sarà infine necessario che le Re- 
gioni facciano un ampio uso della de- 
lega agli Enti locali, perché altrimenti 
sarà impossibile rispettare la scadenza 
del dicembre 1986 per la predisposi- 
zione dei piani. 


EDMONDO BERTUSSI 
Consigliere nazionale UNCEM 


Respinge i rilievi del Sottosegretario 
Santarelli in ordine alla scarsa capa- 
cità operativa degli Enti locali, i quali 
sono troppo spesso costretti ad esple- 
tare la propria attività con mezzi del 
tutto inadeguati: ad esempio nella Re- 
gione Lombardia nel caso in cui la 
Comunità montana coincide con la USL 
non si è ancora arrivati a definire la 
figura e le competenze del Segretario 
amministrativo. Propone poi di cele- 
brare in maniera adeguata la scadenza 
del quindicennio dell'approvazione del- 
la legge n. 1102 e soprattutto chiede 
che nel documento finale del Congres- 
so venga espressa condanna per il refe- 
rendum contro la caccia: a prescindere 
dai risvolti economici, infatti la caccia 
costituisce un elemento importante del 
tempo libero, e dunque della vita, del- 
le popolazioni di montagna. 


In conclusione, auspica un più inten- 
so collegamento tra le istanze centrali 
e quelle decentrate dell’UNCEM. 
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L'intervento di Flavio Montanari, per l’ANCI-Giovani 


FLAVIO MONTANARI 
Coordinamento ANCI - Giovani 


Specialmente nei Comuni medi e pic- 
coli è evidente la necessità di una po- 
litica in favore dei giovani articolata 
in progetti ed iniziative per il lavoro 
e il tempo libero, che vedano come 
protagonista la componente giovanile. 
A tal fine è essenziale il coordinamen- 
to delle competenze e dell'uso delle ri- 
sorse esistenti con l'obiettivo di una 
piena valorizzazione di quello che è 
stato definito il momento del privato- 
sociale. L'emarginazione, il terrorismo, 
la droga, devono essere considerati co- 
me segnali disperati che i giovani lan- 
ciano alla Comunità: occorre racco- 
gliere tale segnale, considerando con- 
testualmente le necessità dell’inseri- 
mento sociale e di quello lavorativo 


46/V 


e rendendo patrimonio comune le espe- 
rienze positive realizzate in molte zone 
del Paese. 


LIBERO BANDINI 


Presidente Comunità montana 
Appennino Faentino (Forlì) 


La diffusa insensibilità verso i pro- 
blemi delal montagna, forse derivante 
dall'esiguità della popolazione monta- 
na è ancora una volta dimostrata dalle 
vicende della TASCO, con la quale si 
rischia di ripetere la negativa esperien- 
za della SOCOF, che già gravemente 
penalizzò i piccoli Comuni. Analoghe 
considerazioni possono essere svolte 
in materia sanitaria dove si registra un 
arretramento rispetto alle conclusioni 
precedenti Ja riforma e in materia sco- 
lastica. 


D'altra parte nessuna garanzia c'è 
che i progetti illustrati dal Sottose- 
gretario Santarelli giungano effettiva- 
mente in porto: a tal fine le Delega- 
zioni regionali UNCEM dovranno in 
futuro impegnarsi più incisivamente 
per ottenere anche a livello regionale 
un maggior rispetto delle prerogative 
delle Comunità montane. 


Infine esprime l'avviso che siano 
esclusi dal novero dei Comuni mon- 
tani quelli che non rispondano ad un 
sia pur minimo parametro da prefis- 
sare. 


GIOVANNI PITTARI 


Presidente Comunità montana Limina 
(Reggio Calabria) 


La proposta politica dell’UNCEM re- 
gionale della Calabria è indirizzata a 
una nuova visione dei problemi comu- 
nitari, tendenti ad uno sforzo di risa- 
namento morale prima ancora che di 
indirizzo economico ed operativo, lot- 
tando così contro quel sistema cliente- 
lare che ha imposto nel passato inter- 
venti a «pioggia», disarticolati da qual- 
siasi programmazione capace di inter- 
pretare i reali bisogni delle popola- 
zioni. L'UNCEM regionale della Cala- 
bria ha fatto sentire la propria pre- 
senza determinante per orientare ij fi- 
nanziamenti e gli incentivi comunitari, 
nazionali e regionali, cercando inoltre 
di rendere protagoniste le popolazioni 
attraverso un confronto dialettico con 
le diverse componenti politiche, sinda- 
cali, economiche e culturali presenti 
nella realtà territoriale. 


Dopo aver posto in evidenza l'impe- 
gno prioritario per l'istituzione del Co- 
mitato tecnico consultivo, che consen- 
tirà di coordinare gli interventi nel- 
l'ambito territoriale della Comunità 
montana, sottolinea l'esigenza di ade- 
guate misure per la difesa del suolo 
e lo sfruttamento razionale delle risor- 
se idriche, facendo presente che non 
si tratta di imbalsamare il territorio 
ma di svolgere una difesa attiva che 
tenga conto della fondamentale pre- 
senza, nelle zone montane, dell'uomo 
produttore. Occorre altresì promuove- 
re lo sviluppo dell'artigianato e della 
piccola e media industria, delle atti- 
vità turistiche, dei servizi sociali e 
tecnologici e puntare altresì al risana- 
mento dei centri storici e dei vecchi 
insediamenti, valorizzando le scelte di 
recupero del tessuto edilizio esistente 
e consolidando inoltre il tessuto socia- 
le attraverso un'insieme di interventi 
nel campo dei servizi, dei trasporti, 
della casa. Soltanto un nuovo tipo di 
sviluppo potrà valorizzare l'identità, 
le tradizioni, il senso di comunità che 
nei nostri paesi sono ricchi di valori 
umani i quali altrimenti scomparireb- 
bero o si ridurrebbero ad artificioso 
folclore per turisti. In questo quadro 
le Comunità montane rivendicano l'esi- 


genza di ampi ed autonomi spazi, in 
modo da poter anticipare i processi di 
cambiamento. 


CLAUDIO SONZOGNI 


Presidente Comunità montana 
Valle Anzasca (Novara) 


Rilevato che in questi anni le fina- 
lità indicate dalla legge n. 1102 sono 
state sostanzialmente disattese, tanto 
da mettere in forse lo stesso ruolo 
delle Comunità montane, fa presente 
che i nodi essenziali riguardano, a suo 
giudizio, i trasferimenti statali, l'acces- 
so al credito della Cassa Depositi e 
Prestiti, nonché la questione delle de- 
leghe. È indispensabile perciò che ven- 
gano poste a disposizione risorse cre- 
scenti, a fronte del massiccio incremen- 
to dei servizi erogati, è necessaria poi 
una iniziativa dell'UNCEM per consen- 
tire l'accesso al credito della Cassa ed 
infine, attraverso le deleghe, le Comu- 
nità montane devono poter contare su- 
gli strumenti operativi occorrenti per 
la difesa idrogeologica e per gli inter- 
venti in campo forestale ed urbani- 
stico. Occorre anche denunciare con 
fermezza il pressapochismo e la super- 
ficialità con cui si è proceduto all'ela- 
borazione della lesge Galasso senza in- 
terpellare le Comunità montane nella 
applicazione dei vincoli alle diverse 
zone. 

È necessario in definitiva ridare fiato 
e coraggio alla popolazione montana 
che svolge una funzione essenziale ga- 
rantendo nel contempo un futuro più 
sereno agli amministratori della mon- 
tagna i quali devono poter corrispon- 
dere in modo incisivo alle aspettative 
ed ai bisogni delle loro popolazioni. 
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BERNARDO VELLETRI 
Vice Presidente delegato dell’UNCEM 


Le numerose tragedie, purtroppo ri- 
correnti nel nostro paese, da quelle del 
Vajont e di Seveso fino a quelle recen- 
tissime dello smottamento di un ba- 
cino in Val di Stava e dell'inquinamen- 
to dell'acquedotto di Casale, rappre- 
sentano il segno evidente ed estrema- 
mente preoccupante di un precario rap- 
porto tra uomo, natura ed ambiente. 
È necessario dunque farsi carico di 
questa situazione ed approntare ade- 
guati interventi e consistenti risorse 
per la difesa del suolo, evitando, allo 
stesso tempo, di calare dall'alto prov- 
vedimenti come la legge Galasso, pieni 
di norme contraddittorie. La domanda 
crescente di natura e di tutela ecolo- 
gica richiede interventi energici c tal- 
volta drastici ed anche la diffusione 
di una cultura nuova, partendo dalla 
scuola ed in stretto raccordo con il 
sindacato, in modo da conciliare effi- 
cacemente la salvaguardia del patrimo- 
nio ambientale con lo sviluppo delle 
iniziative economiche e turistiche. 

C'è tuttavia da dubitare della con- 


creta possibilità di gestire questo pro- 
cesso di rinnovamento, di fronte alle 
persistenti carenze legislative, alla scar- 
sità delle risorse, ai rigurgiti centrali- 
stici a livello statale e regionale: basti 
pensare alle grandi difficoltà ed alla 
sostanziale mancanza di volontà poli- 
tica da parte del Governo per quanto 
riguarda la riforma della finanza lo- 
cale con la conseguenza che gli ammi- 
nistratori locali non sono in condizioni 
di poter approvare i bilanci ed i piani 
d'investimento; in proposito ritiene che 
l'UNCEM debba condividere le preoc- 
cupazioni manifestate in ordine alla 
TASCO e debba sollecitarne il rinvio, 
chiedendo l'adeguamento dei trasferi- 
menti statali al tasso programmato di 
inflazione. 

Sottolineata poi l’esigenza di una più 
energica azione unitaria per quanto ri- 


guarda la riforma delle autonomie, fa 
presente che occorre impostare su basi 
nuove il rapporto con le Regioni, senza 
alimentare polemiche indiscriminate o 
qualunquiste ma anche denunciando i 
ritardi nel processo di decentramento 
che è stato attuato in poche Regioni, 
come ad esempio in Umbria. Le Regio- 
ni dovranno caratterizzarsi sempre di 
più sul terreno della progettualità e 
non invece su quello dell'amministra- 
zione attiva, accentuando l’attribuzione 
delle deleghe; a tal fine le Delegazioni 
dell'UNCEM sono chiamate a svolgere 
un'importante funzione di stimolo. 
Soffermandosi sulla questione dello 
status degli amministratori locali, sot- 
tolinea l'ingiustizia perpetrata nei con- 
fronti dei piccoli e medi Comuni non 
soltanto per quanto riguarda le inden- 
nità ma anche il regime dei permessi 


Il Vice Presidente delegato dell'UNCEM Bernardo Velletri 


VISI 


ed osservando che è fortemente con- 
traddittorio chiedere una maggior pro- 
fessionalità agli amministratori locali 
e poi negare loro il tempo necessario 
per l’assolvimento del loro mandato; 
anche in questa materia occorre una 
iniziativa dell’UNCEM per sollecitare 
una adeguata modifica della legge. 

Riallacciandosi infine agli ideali di 
pace e di fratellanza dei quali Assisi 
rappresenta un emblematico centro di 
irradiazione, afferma che anche il mon- 
do delle autonomie e, nel suo ambito, 
l'UNCEM devono dare il loro contribu- 
to alla diffusione di questi valori so- 
prattutto in un momento internazio- 
nale così gravido di tensioni e di con- 
flitti. 


GIORGIO SIRGI 


Presidente Delegazione UNCEM 
Emilia-Romagna 


Occorre ricostruire nel Paese la cul- 
tura della montagna, avendo consape- 
volezza che, soprattutto alle quote su- 
periori ai 600-700 metri, permane lo spo- 
polamento e l'abbandono delle zone 
montane con il conseguente degrado 
idrogeologico; sono perciò indispensa- 
bili interventi che consentano di inver- 
tire questa negativa tendenza, indivi- 


duando nella sistemazione del territo- 
rio montano una grande questione na- 
zionale che richiede finanziamenti ade- 
guati c strumenti operativi efficaci la 
cui gestione deve essere delegata alle 
Comunità montane. Occorrono poi mi- 
sure di sostegno dell’agricoliura per 
riaccorpare ì terreni, recuperare le ter- 
re incolte, sviluppare le attività di tra- 
sformazione e di commercializzazione 
dei prodotti; la stessa attività di sal- 
vaguardia ecologica deve tener conto 
del fatto che quanto di incontaminato 
vi è nella montagna è stato finora sal- 
vato dalla mano dell’uomo; le inizia- 
tive dì tutela devono perciò conciliarsi 
con il mantenimento delle attività pro- 
duttive e la diffusione di nuovi posti di 
lavoro proprio per scoraggiare l’ulte- 
riore spopolamento delle zone mon- 
tane. In questo quadro si collocano i 
progetti integrati per aree omogenee, 
che sono stati positivamente sperimen- 
tati, ad esempio nell'Appennino emi- 
liano, nonché i piani integrati mediter- 
ranei, un terreno questo sul quale po- 
trà misurarsi la capacità progettuale 
delle Comunità montane. 


Rileva infine che l'UNCEM deve re- 
cuperare un più stretto rapporto con 
i Comuni montani i quali, negli ultimi 
anni, si sono estraneati dall'attività as- 
sociativa; occorre sviluppare a tal fine 


faterviene Giorgio Sirgi, Presidente della Delegazione UNCEM Emilia-Romagna 
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un ruolo propositivo e di tempestiva 
informazione in modo che l'UNCEM 
possa contare di più e rappresentare n 
modo maggiormente incisivo le esigen- 
ze cd i bisogni delle realtà montane. 


GIANFRANCO RAINELLI 
Sindaco di Ceppo Morelli (Novara) 


Afferma che l’UNCEM deve interpre- 
tare in misura sempre più incisiva la 
peculiarità della montagna e, per far- 
lo, occorre uscire dalle logiche parti 
tiche per collocarsi non al di fuori ma 
certamente al disopra dei partiti e svi 
luppare consapevolmente un forte im- 
pegno unitario che punti al rilancio 
della politica per le zone montane. 

Quanto alla legge Galasso, è innanzi. 
tutto evidente come essa non tenga 
alcun conto delle peculiarità del terri- 
torio montano: del resto, anche talune 
iniziative dei movimenti ecologisti sem- 
brano peccare per astrattezza, come 
nel caso del referendum contro la cac- 
cia. In generale, gli amministratori lo- 
cali dell'Alto Novarese non vogliono 
affatto che la legge sia abrogata, ma 
chiedono che essa venga modificata te- 
nendo conto del fatto che la montagna 
è anche luogo di produzione e di vita. 
In ogni caso sarebbe opportuno che la 
Regione Piemonte, almeno in via tran- 
sitoria, si rifacesse per la redazione dei 
piani paesistici a quegli strumenti ur- 
banistici già vigenti. Inoltre, nella elen- 
cazione dei corsi d'acqua da tutelare, 
bisognerà tenere conto del fatto che 
alcuni di essi non hanno alcun rilievo 
ai fini della tutela del paesaggio. 

In conclusione gli amministratori ]o- 
cali chiedono soltanto di essere posti 
in condizione di dare risposte concrete 
alle esigenze di popolazioni che vivono 
in zone dcl tutto peculiari. 


FRANCESCO MIGUIDI 


Sindaco di Montecrestese (Novara) 


Denuncia il comportamento contrad- 
dittorio di quei rappresentanti del Go- 
verno e di quei membri del Parlamen- 
to che in tutti i pubblici convegni si 
profondono in assicurazioni a tutela 
del mondo della montagna, ma poi in 
concreto assumono — quando si tratta 
di decidere — posizioni ben diverse. 
Tale contraddizione è apparsa eviden- 
te quando è stata approvata la legge 
Galasso che impone dei vincoli rigidis- 
simi e del tutto inapplicabili nelle zone 
di montagna. Ugualmente, in .mate- 
ria di indennità, tutte le forze politi- 
che hanno applicato criteri esagerata- 
mente restriitivi verso gli amministra- 
tori locali, trascurando però ogni pro- 
blema morale quando si trattava di 
aggiornare gli emolumenti dei depu- 
tati e dei senalori. In conclusione oc- 
corre che l’UNCEM intervenga in ma- 
niera sempre più decisa per fare sì che 
1 progetti stamane illustrati dal Sotto- 
segretario Santarelli trovino finalmente 


realizzazione. Nel frattempo bisogna 
insistere perché le Regioni si avvalga- 
no, in via transitoria, dei piani regola- 
tori in luogo dei piani paesislici da ap- 
provare entro il dicembre 1986; occor- 
re inoltre intervenire per eliminare al- 
cune irrazionalità nell’attuale sistema 
dei controlli. Esemplare in tal senso è 
la serie delle difficoltà che, in certe si- 
tuazioni, il Corpo Forestale impone alle 
Comunità montane, adottando spesso 
un atteggiamento troppo fiscale nel set- 
tore boschivo. 


GIUSEPPE LAROCCA 


Presidente Delegazione UNCEM 
Basilicata 


A cinque anni dal precedente Con- 
gresso si deve purtroppo registrare, 
per taluni aspetti, un peggioramento 
della situazione generale degli Enti lo- 
cali: i ritardi della discussione sul rior- 
dino delle autonomie e i gravi errori 
che si stanno compiendo in materia di 
finanza locale dimostrano chiaramente 
che la Repubblica delle autonomie pre- 
vista dalla Costituzione è ancor ben 
lontana dal realizzarsi. 


A questo punto l'UNCEM deve farsi 
promotrice della riscossa del mondo 
della montagna, innanzitutto assumen- 
do un atteggiamento chiaro e preciso 
rispetto alla nuova legge sulle autono- 
mie. In particolare, a suo parere, la 
legge dovrà mantenere alle Comunità 
montane competenze miste di program- 
mazione e di gestione, lasciando alla 
Provincia funzioni di coordinamento 
nella programmazione stessa. Nel set- 
tore della finanza locale occorre poi 
tradurre il principio dell'autonomia im- 
positiva in strumenti ben più razionali 
e flessibili della TASCO, mentre, per 
quanto riguarda lo status degli ammi- 
nistraiori, sarà necessario intervenire 
affinché la legge di recente approvata 
trovi coerente applicazione. In parti 
colare ricorda che taluni uffici delle 
imposte dirette insistono per tassare 
le indennità di carica per il 100% del- 
l'importo: in proposito l'UNCEM deve 
quindi sostenere, nelle competenti se- 
di giurisdizionali, la propria interpre- 
tazione della normativa, che prevede 
la tassazione solo sul 70% dell'importo 
complessivo. 


Amare considerazioni si possono poi 
fare in materia di responsabilità degli 
amministratori locali, un settore que- 
sto in cui la stampa sembra indulgere 
ad ingiustificati atteggiamenti di crimi- 
nalizzazione. Naturalmente chi com- 
mette reati è giusto che ne paghi inte- 
gralmente il fio, ma è ugualmente giu- 
sto pretendere da tutti il rispetto del- 
la dignità di quanti, al proprio livello, 
operano onestamente, 


GUIDO GONZI 
Vice Presidente dell'UNCEM 


Propone al Congresso di chiamare a 
far parte della commissione per la ste- 
sura della mozione finale i signori: 
Pompei (Presidente), Cavalli, Colomba, 
Aloisi, Logozzo, Facchiano, Gibello, San- 
to, De Martin, Willeit, 

La proposta è approvata per accla- 
mazione. 


Seduta antimeridiana del 29 aprile 


PLINIO PIRAZZI MAFFIOLA 
Sindaco di Villadossola (Novara) 


Espresso il suo apprezzamento per 
la relazione del Presidente Martinengo, 
si dichiara meno ottimista di lui per 
l'immediato futuro, giacché ai gravi 
problemi finora irrisolti se ne stanno 
aggiungendo altri, come quelli posti 
dalla legge Galasso che va modificata 
rapidamente, prevedendo la preventiva 
consultazione con le amministrazioni 
interessate, la delega per le Comunità 
montane, la dotazione di adeguate ri- 
sorse finanziarie, lo snellimento delle 
procedure. 

Dopo aver quindi lamentato il forte 
ritardo della riforma delle autonomie, 
afferma che la TASCO ha rappresenta- 
to un timido e maldestro tentativo di 
autonomia impositiva, del cui fallimen- 
to il Governo deve prendere atto, dan- 
do ai Comuni gli ottocento miliardi che 
mancano rispetto al lasso program- 
mato di inflazione e mettendoli in con- 
dizione di approvare tempestivamente 
i loro bilanci. 

Riferendosi poi alla questione dell’ac- 
corpamento dei piccoli Comuni, osser- 
va che occorre evitare di procedere in 
modo coercitivo ma è necessario inve- 
ce favorire le aggregazioni volontarie, 
fornendo adeguati servizi di base alle 
Comunità di nuova formazione; in que- 
sto modo sarà possibile evitare che i 
piccoli Comuni montani scompaiano 
del tutto. 

A conclusione del suo intervento ma- 
nifesta rinnovata fiducia nell'azione del- 
l’UNCEM a favore di una politica di 
rilancio della montagna. 


ROMANO FEDERIGHI 


Presidente Comunità montana 
Fontanabuona (Genova) 


Occorre essere consapevoli che è in 
gioco la sopravvivenza stessa dei Co- 
muni montani e della loro gente; indi- 
pendentemente dagli schieramenti po- 
litici, va dunque colta l'occasione di 
questo X Congresso dell'UNCEM per 
sottolineare con chiarezza i nodi essen- 
ziali che vanno rapidamente sciolti. 

Una prima questione è quella istitu- 


zionale e riguarda il ruolo delle Comu- 
nità montane quale è venuto configu- 
randosi sulla base della legge 1102, dal 
grande valore innovativo, la quale, per 
la prima volta, ha riconosciuto alla 
gente di montagna il potere di pro- 
grammare e di gestire il proprio terri- 
torio; questi poteri vengono adesso 
fortemente intaccati dagli articoli 25 e 
26 del provvedimento di riforma delle 
autonomie locali in discussione al Se- 
nato; va detto con chiarezza che la lo- 
ro formulazione non potrà mai essere 
accettata ed occorre battersi invece, 
con un forte impegno unitario, a favo- 
re del nuovo testo predisposto dall'ap- 
posito gruppo di lavoro, anche se è 
lecito nutrire dubbi circa i tempi di 
approvazione della riforma. Occcorre 
altresì evitare di alimentare confusio- 
ni circa il ruolo delle Comunità mon- 
tane le quali, diversamente da quanto 
prospettato dal Sottosegretario Santa- 
relli, non si identificano con l’agricol- 
tura ma esercitano molte altre fun- 
zioni. 

Un secondo aspetto su cui riflettere 
è poi rappresentato dalla questione dei 
finanziamenti; su questo versante bi- 
sogna denunciare le gravi inadempien- 
ze dei diversi Governi succedutisi in 
questi anni quanto all'attuazione della 
legge n. 1102 ed in particolare dell’arti- 
colo 16 riguardante i finanziamenti per 
i piani di sviluppo delle Comunità mon- 
tane; se si ritiene che queste ultime so- 
no chiamate a svolgere una funzione 
utile, occorre coerentemente metterle 
in condizione di realizzare efficacemen- 
te le loro finalità istituzionali. In real 
tà i Comuni montani continuano ad es- 
sere fortemente penalizzati nella distri- 
buzione dei finanziamenti che privile- 
gia i grandi centri metropolitani. 

Vanno infine segnalati i gravi incon- 
venienti derivanti dalla legge Galasso, 
un provvedimento gravemente puniti 
vo per chi abita e lavora in montagna, 
dal momento che ha introdotto un vin- 
colismo esasperato che impedisce ognî 
iniziativa per migliorare le strutture 
abitative e che implica il blocco delle 
attività produttive esistenti. Si tratta 
di misure ispirate ad un falso ecolo- 
gismo che offende la dignità dei mon- 
tanari i quali da sempre si adopera- 
no per la conservazione dell'ambiente 
montano. È necessario dunque un inci- 
sivo impegno dell’UNCEM affinché la 
legge venga modificata almeno per con- 
sentire la realizzazione di opere pub- 
bliche e di piccoli interventi dei pri. 
vati nonché per il mantenimento delle 
attività produttive in corso. 


LUCIO CANGINI 


Presidente Comunità montana 
Appennino Cesenate (Forlì) 


Rilevato che dal dibattito di questo 
Congresso sta emergendo la diversità 
delle esperienze fra le varie Comunità 
montane, rileva che, malgrado un qua- 
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dro legislativo anacronistico e contrad 
dittorio, le Comunità montane sono di- 
ventate in questi anni validi interlocu- 
tori del Governo ed un punto di riferi- 
mento essenziale per le popolazioni 
montane; si tratta di duc risultati po- 
litici importanti che vanno adesso raf- 
forzati, ridisesnando il ruolo istituzio- 
nale delle Comunità montane per adat- 
tarlo ai nuovi bisogni della gente e per 
affrontare le prospettive di sviluppo 
socio-economico. A tal fine occorre evi- 
tare sterili lamentazioni, nella consa- 
pevolezza che le cause di squilibrio 
sono le medesime per le diverse zone, 
giacché come la montagna ha cono- 
sciuto i fenomeni dell'esodo, dello sra- 
dicamento sociale ec del dissesto idro- 
geologico, così la città è stala carat- 
terizzata dalla congestione, dalla per- 
dita di identità, dalle alluvioni. Si trat- 
ta allora di guardare alla montagna e 
alla pianura come a poli dialettici com- 
plementari per ricompattare il territo- 
rio nazionale e gestire al meglio le ri- 
sorse ambientali. 

Un'occasione storica è senz'altro rap- 
presentata dai programmi integrati me- 
diterranei, intorno ai quali sarà possi- 
bile sviluppare linee progettuali su cui 
far convergere le risorse finanziarie 
dello Stato. delle Regioni, degli Enti 
locali e della CEE, coinvolgendo poi 
l'iniziativa privata nelle fasi della pro- 
gettazione, della esecuzione e della ge- 
stione. in modo da ricostituire in mon- 
taena quelle condizioni di professio- 
nalità per offrire, soprattutto ai giova- 
ni, una valida prospettiva per il futuro. 

Il Paese attraversa dunque un mo- 
mento di passaggio ad una fase di spe- 
cializzazione tecnologica: la montagna 
deve saper anprofittare di questo tra- 
nasso epocale, altrimenti sarà defini- 
tivamente emarginata. Quanto alla leg- 
ge Galasso, gli amministratori locali 
devono prendere atto che si iratta di 
un provvedimento anprovato da tutti 
i partiti: occorre quindi insistere per- 
ché la legge sia modificata, ma è ne- 
cessarin anche saper instaurare un pro- 
ficuo dialoro con le sovraintendenze e 
con i movimenti ecologisti, perché, in 
certi casi, anche i montanari hanno 
alcune responsabilità nei confronti del- 
l'inquinamento ambientale. 


WALTER RUGGITI 


Presidente Delegazione UNCEM 
Umbria 


Dalla nascita delle Comunità mon- 
tane. la società italiana è cambiata 
profondamente ed è mutato il ruolo 
degli Enti locali. ora presenti in settori 
fondamentali dell'economia e della pro- 
duzione. Nonostante la crisi economica 
attraversata dal Paese e la ristrettezza 
delle risorse finanziarie, l'esperienza 
delle Comunità montane della Regione 
Umbria è complessivamente positiva, 
noiché innanzitutto Ja Regione stessa 
ha saputo cogliere lo spirito innovato- 
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re della legge 1102, destinando inoltre 
alla montagna rilevanti finanziamenti. 
Nonostante l'utilizzo della delega di 
competenze alle Comunità sia stato 
disorganico, si sono così conseguiti po- 
sitivi risultati in particolare nel rim- 
boschimento di ampie superfici, nella 
recinzione dei pascoli e nella messa in 
opera di attività colturali anche spe- 
cializzate. Sono inoltre state realizzate 
opere idrauliche di notevole rilievo, 
strade di servizio e parchi per il tem- 
po libero, mentre particolare atten- 
zione è stata dedicata al recupero del 
patrimonio edilizio e all’introduzione 
dell'allevamento nei terreni marginali. 

Particolarmente positiva è stata poi 
l'esperienza delle tre Comunità mon- 
tane il cui ambito coincide con quello 
del comprensorio. 

In conclusione, certamente ulteriori 
risultati possono essere conseguiti: ma 
sarà necessario un più coerente com- 
portamento del Governo e soprattutto 
appare indispensabile che si realizzi 
un nuovo modello di politica econo- 
mica nazionale, fondato sulla compren- 
sione delle esigenze del settore terzia- 
rio avanzato e su una integrazione tra 
l'esistente e le nuove iniziative. In que- 
sto senso, i PIM possono costituire 
— pur nella scarsezza delle risorse 
messe a disposizione — un punto di 
riferimento per un progetto organico 
che veda coinvolti, nella realizzazione, 
Comuni e Comunità montane. 


RENATO SANTI 
Vice Presidente dell'UNCEM 


La crisi delle istanze autonomistiche 
non deriva soltanto da una pretesa ca- 
renza di impegno degli amministratori, 
auanto piuttosto dalla necessità di con- 
frontarsi sulle profonde contraddizioni 
che pervadono una società attraversata 
da profondi cambiamenti. E — come 
rilevato nella relazione del Presidente 
Martinengo — con il cambiamento oc- 
corre in ogni modo fare i conti poi- 
ché si è aperta in Italia la fase nuova 
del passaggio dalla società industriale 
all'era tecnologica. Il nroblema è dun- 
que quello di fronteggiare il nuovo sce- 
nario, individuando così per il futuro 
un nuovo ruolo e nuovi nunti di riferi- 
mento ner l’azione delle Comunità mon- 
tane. Non basta più — anche se è ne- 
cessario — difendere l'esistente, ma 
bisogna guardare al futuro, compren- 
derne le linee evolutive ver cogliere 
un'occasione forse irripetibile. 

Anche a livello istituzionale occorre 
uscire dalla fase difensiva. ner chiari- 
re a tutti i livelli che la difesa delle 
Comunità montane non risponde a ra- 
gioni di statico puntiglio ma è piutto- 
sto dettata da esigenze obiettive con- 
nesse alla snecificità del problema mar- 
tano. È evidente infatti come il ruolo 
delle Comunità montane non nossa es- 
sere assolutamente svolto né dai nic- 
coli Comuni, né dalle Province, né dal- 


le Regioni: bisogna dunque difendere 
le Comunità, approfondire la discus- 
sione sulla definizione del loro ruolo 
ed anche nelle situazioni particolar- 
mente diflicili — come nella Regione 
Sicilia — bisognerà dare prova di rea- 
lismo e flessibilità, allacciando stretti 
rapporti con i Comuni montani, i cui 
problemi continuano ad esistere anche 
dopo la deprecabile soppressione delle 
Comunità in quella Regione. 

Dal punto di vista organizzativo, sa- 
rà necessario potenziare il ruolo delle 
Delegazioni regionali sulla base di una 
esperienza sin qui positiva ma nella 
quale si è riscontrato un eccessivo di- 
vario tra le aspettative e le concrete 
realizzazioni: in conclusione occorre 
che dal Congresso esca rafforzato lo 
spirito unitario che ha sin qui ispirato 
l’azione di tutti gli organi dell'UNCEM. 


GIACOMO DARIO CASASSA 
Presidente Delegazione UNCEM Liguria 


AI ricordo di tante appassionate bat- 
taglie condotte negli anni passati con 
vivace impegno dai rappresentanti del. 
la gente di montagna, si contrappone 
ora una realtà a volte deludente, fatta 
di promesse troppo spesso non mante- 
nute dagli uomini politici. In questo 
contesto, le Delegazioni regionali de- 
vono allora saper conquistare un pro- 
prio spazio di azione, pretendendo 
ascolto dalle istituzioni regionali e pro- 
vinciali: esemplare è l’esperienza com- 
niuta nella Regione Liguria, ove la 
Delegazione ha ottenuto significativi 
risultati, che possono però essere ulte- 
riormente migliorati. La Delegazione 
regionale Liguria aveva. ad esempio, 
tempestivamente intuito i pericoli insì- 
ti nei provvedimenti che portano il 
nome del Sottosegretario Galasso c ha 
di conseguenza esercitato un'adeguata 
pressione sui narlamentari liguri: pur- 
troppo noi in Parlamento pochi — e tra 
questi in narticolare il sen. Ruffino — 
hanno esplicitamente rispettato gli im- 
pesni presi. Ne è derivata una legge er- 
rata, volta soltanto ad imnorre vincoli 
e dimentica del fatto che in montagna 
occorre soprattutto intraprendere ini- 
ziative produttive. Non è cerio in di- 
scussione il valore dei beni ambientali, 
ma è errato l'utilizzo che certe sovrain- 
tendenze hanno fatto dei noteri confe- 
riti dalla legge Galasso. Occorre dun- 
ane che il Congresso reclami il varo 
di una modifica della legge 431. in mo- 
do da consentire la realizzazione di 
onere nubbliche. il proseguimento del- 
le attività nroduttive ed il risanamento 
igienico delle abitazioni. 

Deleteri sono inoltre gli effetti delle 
misure fiscali introdotte dal Ministro 
Visentini sui niccoli esercizi commer- 
ciali di montagna, in molti casi co- 
stretti alla chiusura: lo Stato. invece. 
dovrebbe incentivare oneste piccole at- 
tività che hanno un rilievo sociale spe- 
cifico, 


L'intervento del Presidente della FEDERBIM 
Fabio Giacomelli 


Desidero innanzitutto ringraziare il Presidente Martinengo, per i senti. 
menti che ha voluto esprimere nei miei riguardi ma soprattutto per quanto 
ha detto sui rapporti di collaborazione che devono interc..rrere tra la 
FEDERBIM e l'UNCEM. 

Lui sa che ne condivido la sostanza ed è anche per questu motivo, per 
sottolinearne il valore, che la Federazione non poteva non essere ufficial- 
mente presente a questo Congresso. 

Sarebbe come il voler rinnegare la propria origine e il montanaro que- 
sto non lo fa mai. 

. Al contrario — con orgoglio — rivendica le proprie radici dalle quali 
gli viene la coscienza, la volontà e la capacità di affrontare i suoi problemi 
al fine di darsi un più progredito e migliore assetto civile. 


Cordialissimo quindi il saluto che tramite mio ricambiano ed estendono 
attraverso la Giunta dell'Unione a tutti i signori congressisti i 63 Consorzi 
di bacino imbrifero che operano sull'itero territorio nazionale in nome 
anche degli oltre 1.800 Conium che, quali unici legittimi titolari del sovra- 
canone, hanno voluto questo strumentu consortile e ne continuano ad ap- 
prezzare il valore quale esempio di amministrazione locale più che degno di 
essere imitato per la sua aderenza ai bisogni della gente, per la rapidità 
di decisione e, perché no, anche per l'eccezionale economicità della gestione. 


. Ed altrettanto sincero l'augurio per il miglior successo dei lavori che 
ieri si sono aperti; ciò non per rispetto di una tradizione, ma per l'intima 
convinzione che «uche in questa occasione l’UNCEM saprà offrire una in- 
terpretazione evolutiva, coraggiosa quanto intelligente, delle istanze della 
mon'agna 

Q.icste rilancio della politica in favore della montagna che tutti ci pro- 
ponramo richiamando sulle tematiche che lo investono una rinnovata at- 
terizione degli Organi di Governo centrali come periferici, passa necessa- 
riamente attraverso quel senso di unitarietà su cui si è fatto puntuale 
accenno e preciso riferimento nella relazione generale del Presidente del- 
l'Unione, e non solo in quella. 

Noi conveniamo su questa unitarietà che non significa subordinazione 
ma che deve essere raggiunta attraverso una fatica di buona volontà di 
tutti coloro che per la montagna sono portatori di istanze, a valenza gene- 
rale o a tutela di particolari danni subiti e bisogni insorti, istanze che qual- 
che volta possono sembrare anche l'una divergente dall'altra ma sempre 
parimenti dignitose di una autonoma manifestazione. 

A questa unitarietà occorre a nostro avviso si accompagni un sentimento 
di solidarietà nello sforzo di impegnare intelligenze e mezzi per conseguire 
i traguardi: a questo proposito noì siamo, da un lato, persuasi che non si 
può lasciarsi assorbire nel continuo inseguimento di inleressi a breve sca- 
denza e dall'altro che occorra lanciare un programma che fissi obiettivi, 
tempi e mezzi di intervento sul quale confrontarsi e sul quale da nessuno 
dovrà esercitarsi un potere di comando o di supremazia. Concordo quindî 
con Martinengo quando dice che la montagna non chiede assistenza ma 
concretezza di indirizzi. 

Questo programma deve privilegiare lo sforzo di un coordinato, autono- 
mo impegnarsi insieme di fronte a sé stessi ed alle popolazioni di cui 
— magari immeritatamente — siamo chiamati ad attenuare situazioni di 
disagio e di squilibrio in modo che ciascun uomo o donna, bambino o an- 
ziano, debole o forte, possa realizzare la propria pienezza di cittadino libero. 


Quasi la formazione dell'uomo nuovo per compiti nuovi per evitare il 
rischio che le nostre comunità di montagna siano superate dal ritmo del- 
l'evoluzione e quindi non in grado di capire e utilizzare le esigenze e gli 
strumenti di sviluppo. E non culliamoci nell'illusione che sia sufficiente 
trasferire in montagna esperienze di cità o rinverdire situazioni pregresse. 


Tutto questo, a nostro avviso, assume rilevanza in un paese che voglia 
proporsi un equilibrio nuovo anche per finalità interne di sviluppo strut- 
turale di ogni sua piccola comunità. 

Ricordate il Pastore Kipling quando dice: «Chi va alla montagna torna 
da sua madre»? 

lo credo che noi tutti, con buona volontà, con un poco di coraggio, con il 
coraggio soprattutto della concordia, dobbiamo idealmente tornare ciascu- 
no alla propria montagna perché il bene comune postula l'azione comune. 

In quest'ottica la Federazione, e credo di poter parlare anche a nome 
dci singoli Consorzi, è pronta a confrontarsi nella cordialità di rapporti 
c nella stima più ampia che ci lega. 

Noi sappiamo che i dibattiti, nella nobile competizione delle idee, nel 
rispetto profondo per le persone e le istituzioni, nella comune fedeltà al 
metodo democratico, fanno nascere quella volontà comune che resiste e si 
rafforza nel tempo e che si comunica alle generazioni quale testimonianza 
vincente. 


ALFONSO ALESSANDRINI 


Direttore generale 
dell'Economia montana e delle Foreste 
(Ministero Agricoltura e Foreste} 


Premesso che, proprio per rispetto 
a quello spirito di collaborazione al 
quale si è improntato in questi anni 
il comune impegno a favore della mon- 
tagna, intende esprimere con franchez- 
za le sue opinioni anche se ciò può evi- 
denziare elementi di dissenso rispetto 
ad altre voci ascoltate nel dibattito 
congressuale, sottolinea anzitutto che 
esistono più montagne, quella ricca e 
quella in condizioni di persistente 
emarginazione che si riscontra anche 
in molte zone del nord; bisogna sotto- 
lineare che purtroppo la cultura ur- 
bana ha reso i montanari succubi e li 
ha colonizzati; il turismo di specula- 
zione, con i suoi quattro milioni di 
seconde case, ha gravemente compro- 
messo gli equilibri ambientali ed uma- 
ni della montagna; è necessario allora 
recuperare questo equilibrio nella con- 
sapevolezza che i valori ambientali rap- 
presentano una risorsa preziosa da non 
disperdere; in questa ottica la legge 
Galasso non deve far paura, anche se 
è sbagliato che a gestirla siano soggetti 
diversi da coloro che abitano e lavo- 
rano sulla montagna e che non posso 
no essere accusati di favorirne la di- 
struzione. La stessa politica comuni- 
taria, incentrata soltanto sulle logiche 
di mercato e sullo smaltimento delle 
eccedenze, non consente certo di pro- 
muovere il rilancio dell'economia mon- 
tana la quale richiede invece una pre- 
cisa strategia a cominciare dalla lotta 
all'inquinamento, dal momento che, 
ad esempio, le piogge acide colpiscono 
anche le alte quote. 


Rilevato quindi che è illusorio pen- 
sare di risolvere i problemi della mon- 
tagna scegliendo come interlocutore 
istituzionale la Presidenza del Consi- 
glio, già oberata da numerosi adempi- 
menti, afferma che il Ministero del- 
l'Agricoltura non si è certo dimentica- 
to della montagna; occorrerà peraltro 
gestire con estrema attenzione stru- 
menti operativi come il piano foresta- 
le, evitando che esso diventi l’occasio- 
ne per aumentare i livelli occupazionali 
con il massiccio afflusso sulla monta- 
gna di giovani provenienti dalla città: 
sarebbe questa una ennesima umilia- 
zione per la gente della montagna. 
Occorre invece far sì che gli abitanti 
delle zone montane rimangano prota- 
gonisti del loro sviluppo ed è necessa- 
rio perciò, accanto alle grandi opere in- 
frastrutturali previste nel paese, pre- 
disporre adeguati investimenti a lungo 
termine per la montagna e per le fo- 
reste. Le stesse nuove questioni deri- 
vanti dall'impatto ambientale andran- 
no affrontate in modo adeguato, per 
evitare, anche su questo versante, che 
la montagna venga egemonizzata e resa 
subalterna alla cultura urbana. 
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In definitiva bisogna rinnovare un 
patto sincero, ma non rassegnato, in 
difesa della montagna, all'insegna del 
la tutela dei valori ambientali che co- 
stituiscono il suo tesoro c la sua più 
valida prospettiva di sviluppo. 


On. NEDO BARZANTI 
Consigliere nazionale UNCEMI - rappre- 
sentante del Partito Comunista Italiano 


Nel portare ai congressisti l'augurio 
di buon lavoro del PCI, che segue e 
sostiene con grande impegno i proble- 
mi della montagna e delle aree inter- 
ne, rileva che i nodi essenziali da af- 
frontare riguardano le intatte potenzia- 
lità della montagna per una nuova fase 
di sviluppo e una diversa qualità della 
vita, l'emergenza nazionale di fronte al 
degrado idrogeologico cd infine le per- 
sistenti incertezze del quadro istitu- 
zionale. 


Quanto al primo aspetto occorre sot- 
tolineare che è mancata del tutto, no- 
nostante le buone intenzioni, una cflì- 
cace politica per la montagna ed una 
adeguata e coerente strategia di svilup- 
po, sostanziata da congrue risorse fi- 
nanziarie e da efficaci strumenti ope- 
rativi; questi ritardi e queste carenze 
implicano gravi responsabilità che van- 
no fermamente denunciate se davvero 
si vuole invertire la tendenza c segna- 
re un decisivo punto di svolta. Vi sono 
poi i problemi derivanti dal vero ce pro- 
prio collasso demografico delle zone 
montane, dal crollo delle produzioni ti- 
piche che non vengono efficacemente 
incentivate, nonché da scelte, non con- 
trastate dal nostro Governo, come 
quelle della determinazione delle quo- 
te comunitarie di produzione del latte 
che ha comportato l'abbattimento di 
200.000 capi di bestiame con gravi ri- 
percussioni sull'economia montana. 


Sul versante istituzionale, rimane la 
situazione di blocco della riforma del- 
le autonomie e della finanza locale, un 
fatto questo che non va genericamen- 
te addebitato alla classe politica ma 
per il quale vi sono precise responsa 
bilità di taluni partiti; è necessario 
dunque sbloccare l'iter parlamentare 
della riforma che, insieme ad una ade- 
guata strategia per la montagna, rap- 
presenta il nodo cruciale da sciogliere 
mentre altre misure, come ad esempio 
una apposita struttura governativa per 
le politiche della montagna proposta 
dal Presidente Martinengo, non posso 
no considerarsi risolutive; il PCI, pur 
avendo perplessità su questa proposta, 
è disponibile a valutarla con attenzio- 
ne qualora fosse formalizzata. 


Afferma infine che, in un quadro in 
cui prevalgono purtroppo elementi di 
forte preoccupazione per i destini del- 
la montagna, il Partito Comunista è 
pronto a dare il massimo sostegno alla 
battaglia condotta dalle Comunità mon- 
tane attraverso l'’UNCEM. 


PINO VITA 


Rappresentante dell'Ufficio Enti locali 
del Partito Repubblicano Italiano 


Portando il saluto della Direzione na- 
zionale e della Segreteria del PRI, si 
sofferma sui gravi ritardi che sianno 
caratterizzando la discussione al Sc- 
nato sulla riforma delle autonomie 
locali il cui testo è stato rinviato in 
Commissione dovendosi sciogliere al- 
cuni nodi di fondo rimasti irrisolti no- 
nostante l’approfondito lavoro compiu- 
to, in sede preparatoria, dalle forze po- 
litiche di maggioranza con il contribu- 
to del partito comunista. Il testo che 
era stato in questo modo claborato ha 
purtroppo risentito di una eccessiva 
mediazione tra le diverse posizioni ed 
è rimasto ancorato ad una visione tra- 
dizionale delle autonomie. Vi sono inol- 
tre segnali inquietanti, come ad esem- 
pio l'iniziativa di molti parlamentari 
di diversi Gruppi, ad eccezione di quel- 
lo repubblicano, per la costituzione di 
nuove Province indipendentemente dal- 
la riforma istituzionale. Il PRI denun- 
cia questa situazione e, riallacciandosi 
alla sua antica tradizione autonomisti- 
ca, ritiene che a questo punto sia indi- 
spensabile una profonda modifica del 
testo finora predisposto. Infatti, attri- 
buire tanto al Comune quanto alla Pro- 
vincia competenze e fini generali poria 
ad una sovrapposizione di funzioni ed 
impedisce inoltre ogni soddisfacente 
soluzione per i problemi delle grandi 
arec metropolitane. Nella visione del 
PRI, invece, il Comune deve mante- 
nere il carattere di un ente a fini gene- 
rali, mentre alla Provincia vanno affi- 
date funzioni di raccordo ira la Regio- 
ne e i Comuni stessi. 


Sotto un altro aspetto, il forte impe- 
gno che ispira la relazione del Presi- 
dente Martinengo, genuinamente volta 
alla tutela della montagna, conduce 
però ad un giudizio non condivisibile 
sulla legge n. 431. Il PRI è orgoglioso 
che quel testo sia stato predisposto da 
un prestigioso esponente del partito 
e ritiene che la legge Galasso corri- 
sponda a necessità autentiche anche 
delle zone di montagna: dopo tanti 
scempi e vandalismi era infatti urgente 
intervenire ed un ampio arco di forze 
politiche ha riconosciuto l'opportunità 
di tutelare in modo stringente le bcel- 
lezze naturali, il paesaggio e l'ambiente. 


GIANFRANCO SABBATINI 


Dipartimento Enti locali 
della Democrazia Cristiana 


Dalla relazione del Presidente Marti. 
nengo e da tutti gli interventi è emerso 
chiaramente che il mondo delle auto- 
nomie attraversa un diflicile momento 
di passaggio. Ciò è apparso chiaro an- 
che nelle ultime elezioni amministrati- 
ve, quando l'opinione pubblica ha di- 
mostrato di aver compreso come l'es- 
senziale ruolo degli Enti locali sia tor- 


nato di nuovo al centro della vita po- 
litica del Paese. Non si può infatti par- 
lare di riforma istituzionale sc non 
muta il quadro organizzativo celle au- 
tonomie locali, condizione essenziale 
per assicurare lo sviluppo ed il pro- 
gresso di tutta la comunità nazionale. 


Nel momento in cui il mondo delle 
autonomie interviene da protagonista 
nel scttore dell'occupazione e dello svi- 
luppo economico occorre evitare ogni 
riflusso centralistico, fronteggiando in 
maniera adeguata le domande che sal- 
gono dalla società civile. 

Tuttavia, nonostante la dedizione e 
l'impegno personale degli amministra- 
tori locali, obiettivi così ambiziosi non 
potranno essere raggiunti senza una 
adeguata riforma istituzionale; in pro- 
posito la Democrazia Cristiana non 
condivide le posizioni del PRI sul rior- 
dino delle autonomie locali e ritiene 
che la rivitalizzazione del ruolo della 
Provincia non debba significare in al- 
cun modo un depotenziamento del ruo- 
lo specifico delle Comunità montane. 


Infatti, le ragioni per la difesa delle 
zone di montagna permangono ancora 
oggi, soprattutto perché non si potrà 
mai avere un autentico sviluppo del 
Paese senza un rilancio delle zone mon- 
tane ed un recupero di quelle margi- 
nali. 


GIOVANNI SCACCIAVILLANI 


Consigliere nazionale UNCEM - Rappre- 
sentante del Partito Liberale Italiano 


Il prossimo congresso del PLI riser- 
verà ampio spazio al dibattito sui temi 
delle comunità locali, momento centra- 
le nella costruzione di una società aper- 
ta, libera e democratica che sia capace 
di rispondere alle esigenze dei citta- 
dini non solo sotto il profilo economico 
ma anche per quanto concerne il più 
alto livello della qualità della vita. 


La società italiana attraversa un de- 
licato momento di iransizione, che lc 
istituzioni democratiche devono saper 
guidare onde evitare il rischio delle 
chiusure corporative ed asociali. In un 
contesto in cui ogni problema tende 
ad assumere dimensioni sovranaziona- 
li, lo Stato in Italia deve saper orga- 
nizzare un compiuto sistema di garan- 
zie per i cittadini, rifuggendo da ogni 
imposizione centralistica, ma garanten- 
do invece una maggiore trasparenza 
nell'attività della pubblica amministra- 
zione. 


Lo Stato deve certo essere unitario, 
poiché il Paese necessita di un punto 
sicuro di riferimento; ma deve altresì 
informarsi ai principi del decentramen- 
to, perché una società sempre più di- 
versificata richicde la partecipazione 
responsabile delle istanze del potere 
locale. In questo spirito, il PLI ritiene 
che al Governo ce al Parlamento spet- 
tino compiti di programmazione, di in- 
dirizzo generale e di controllo, mentre 


le Regioni dovranno raccordare alle di- 
verse realtà territoriali i criteri di 
orientamento fissati a livello centrale. 
Salvo particolari eccezioni, le Regioni 
però non devono esplicare attività di 
amministrazione diretta, mentre le Pro- 
vince si confisureranno come Enti de- 
putati alla programmazione subregio- 
nale. Il Comune resterà così la cellula 
fondamentale del sistema delle auto- 
nomie, mentre le Comunità montane 
dovranno configurarsi come enti per la 
gestione di servizi sovracomunali, non- 
ché come delegati regionali per gli in- 
terventi speciali in favore della mon- 
tagna. 


Per il buon funzionamento di tale si- 
stema si dovranno però conccpire più 
razionali forme di controllo eliminan- 
do altresì le disfunzioni esistenti nelle 
strutture centrali dei Ministeri. In con- 
clusione occorre che le istituzioni — 
sia centrali che di autogoverno — sia- 
no messe in grado di fare fronte alle 
esigenze di una società in evoluzione, 
che richiede il ripudio di ogni logica 
assistenziale ed il prevalere — anche 
in tema di autonomia impositiva — 
di una diffusa responsabilizzazione dei 
pubblici amministratori. 


ARTURO LACAVA 


Consigliere 
Amministrazione provinciale Potenza 


La legge 1102, istitutiva delle Comu- 
nità montane, fu il frutto di tante bat- 
taglie e della concorde volontà di rico- 
noscere il peso e le esigenze della gente 
di montagna, che vive una realtà spes- 
so sconosciuta a quanti pretenderebbe- 
ro di calare dall’alto soluzioni vertici- 
stiche per problemi della cui rilevanza 
però poco ci si rende conto. Quella leg- 
ge, che faceva delle Comunità montane 
lo strumento nuovo per un'autentica 
programmazione territoriale, avrebbe 
dovuto costituire il punto di partenza 
per ulteriori realizzazioni: nella realtà 
purtroppo ciò non è avvenuto, determi- 
nandosi così una grave sfiducia nelle 
popolazioni interessate. 

In tale contesto, chi crede nel rilan- 
cio delle Comunità montane non deve 
però essere preda del vittimismo: la 
relazione del Presidente Martinengo in- 
dica infatti con precisione obiettivi da 
perseguire e strumenti da realizzare 
onde consentire alle Comunità mon- 
tane la piena esplicazione delle loro 
competenze. 

Positivi risultati potrà altresì otte- 
nere, in materia di riordino delle auto- 
nomie locali, la conquistata unità fra 
le associazioni delle autonomie ed è 
auspicabile che il Parlamento eviti di 
ripetere gli errori che purtroppo infi- 
ciano la recente legge sullo status de- 
gli amministratori locali. 

In conclusione, auspica che — secon. 
do le indicazioni del Presidente del- 


l’UPI — alle Comunità montane sia at- 
tribuito un ruolo di essenziale suppor- 
to alla programmazione territoriale a 
livello provinciale. 


Seduta pomeridiana del 29 aprile 


EMILIANO BERTONE 


Presidente Delegazione UNCEM 
Piemonte 


Riferendosi anzitutto alla legge Ga- 
lasso, in merito alla quale ha ricevuto 
espresso mandato dalla Delegazione 
UNCEM del Piemonte di formulare ta- 
lune osservazioni, afferma che le fina- 
lità di tale provvedimento possono 
senz'altro essere condivise ma che tut- 
tavia esso si caratterizza negativamen- 
te attraverso una tutela astratta del- 
l'ambiente, senza cioè contatti con la 
realtà e disconoscendo inoltre il ruolo 
degli Enti locali. Chi infatti meglio dei 
montanari può essere considerato il 
presidio della montagna e quindi della 
stessa pianura? Occorre dunque evita- 
re l’ecologismo di maniera, sapendo che 
per la gente di montagna l'impegno di 
salvaguardia dei valori ambientali non 
è stata mai una moda ma un preciso 
costume di vita. I vincoli calati dal- 
l'alto, senza un'effettiva partecipazio- 
ne, finiscono soltanto con l'accelerare 
l'esodo dalla montagna, ecmarginando- 
la sempre di più menire si accentua 
nel contempo la già grave congestione 
delle zone di pianura. È necessario 
dunque armonizzare opportunamente 
l'obiettivo della tutela con la finalità, 
riconosciuta dalla stessa Costituzione, 
di promuovere la persona umana sin- 
gola ed associata. In questa ottica 


l’UNCEM deve incalzare Parlamento e 
Regioni per chiedere che i piani paesi- 
stici vengano redatti dalle Comunità 
montane nonché un’interpretazione au- 
tentica della legge Galasso che consen- 
ta uno snellimento delle procedure. 


Dopo aver ricordato che la soppres- 
sione di essenziali servizi, come le 
scuole o gli uffici postali, rischia di 
accentuare il disagio delle popolazioni 
della montagna, alimentando così l’eso- 
do, affronta poi il tema della riforma 
delle autonomie locali, auspicando che 
l'ulteriore riflessione in corso al Se- 
nato permetta di non disattendere le 
esigenze ed il ruolo delle Comunità 
montane; è parimenti necessario, co- 
me ha già fatto nella sua relazione il 
Presidente Martinengo, sollecitare la 
riforma della finanza locale, nel cui 
ambito l’autonomia impositiva deve 
costituire un elemento essenziale del- 
la più generale autonomia degli Enti 
locali. 

Esprime infine un convinto plauso 
per l'operato del Presidente Martinen- 
go, dei Vice Presidenti, della Giunta e 
del Consiglio dell'UNCEM nonché di 
Piazzoni e Maggi che si sono succeduti 
alla Segreteria generale, formulando 
inoltre auspici di buon lavoro per i 
nuovi consiglieri che dovranno essere 
protagonisti di una vigorosa riscossa 
a favore della montagna, trovando nel- 
l'UNCEM la sede comune di questo lo- 
ro impegno. 


LUIGI DI PAOLO 


Consigliere Comunale di Sarezzo 
(Brescia) 


Dopo aver dato atto al Presidente 
Martinengo della qualità della sua re- 
lazione, manifesta qualche preoccupa- 
zione per il taglio della relazione del 


Segretario generale nella quale, accan- 
to alla evidenziazione del notevole sfor- 
zo organizzativo compiuto, sembra di 
intravedere anche la rivendicazione di 
un ruolo politico che risulterebbe però 
surrogatorio rispetto a compiti che so- 
no propri degli organi elettivì del- 
l’UNCEM. La relazione del Segretario 
generale non ha poi fornito un’analisi 
adeguata di alcune persistenti carenze 
per quanto riguarda la funzione di sup- 
porto dell’UNCEM rispetto alle concre- 
te questioni amministrative con le qua- 
li le Comunità montane devono quoti- 
dianamente misurarsi. 

Afferma quindi che questo decimo 
Congresso non deve limitarsi ad affron- 
tare i problemi delle realtà montane 
ma farsi carico anche delle tensioni e 
dei conflitti che travagliano la comuni- 
tà nazionale ed internazionale; è ne- 
cessario cioè che anche la gente della 
montagna italiana, per la sua parte, 
rechi un responsabile contributo per 
sconfiggere sia il terrorismo interna- 
zionale sia il «ramibismo» reaganiano 
che minaccia la pace, rivendicando in- 
vece quei valori di tolleranza, di ragio- 
nevolezza, di civile confronto che rap- 
presentano il terreno più propizio alla 
gente di montagna per far valere le 
sue istanze. 


È anche sbagliato scagliarsi a testa 
bassa contro taluni provvedimenti le- 
gislativi, protestando la propria inno- 
cenza quanto ai problemi della tutela 
ambientale; su questo versante infatti 
non tutti gli amministratori sono im- 
muni da peccato né, d'altra parte, è 
possibile contrapporre una visione ar- 
cadica della montagna al nemico idea- 
le rappresentato da tutto ciò che è 
urbano; in questo modo infatti non si 
potrebbe comprendere allora il succes- 
so delle liste «verdi» nonché la diffu- 
sione, anche nelle città, di una valida 
coscienza ambientale. Occorre dunque 
mobilitare energie e culture per essere 
protagonisti di un grande cambiamen- 
to, facendo della montagna una grande 
questione nazionale e rifiutando allo 
stesso tempo ogni assistenzialismo. 
A tal fine è necessario sviluppare una 
riflessione autocritica sulle esperienze 
finora compiute in termini legislativi 
ed organizzativi nonché sottolineare 
l'assoluta priorità della riforma delle 
autonomie e della finanza locale, intor- 
no alla quale si gioca la credibilità de- 
gli Enti locali e la possibilità di attua- 
re un effettivo decentramento. 


Riferendosi infine alla proposta di 
Martinengo, volta ad individuare un 
punto di coordinamento della politica 
nazionale per la montagna, dichiara di 
condividerla, a condizione però che ciò 
non si traduca in una condizione di 


separatezza; infatti la peculiarità del- 
le zone montane va rivendicata ma va 
anche collocata in un quadro comples- 
sivo che non la isoli. Propone infine 


che nella mozione finale del Congresso 
venga inserita una precisa denuncia 
della grave situazione in cui versano 
gli Enti locali, impossibilitati ad appro- 
vare tempestivamente i loro bilanci. 


DOMENICO DALESSANDRI 


Sindaco di Sarconi (Potenza) 
Membro Giunta nazionale UNCEM 


La legge n. 1102, che ha rappresenta- 
to un felice momento del processo di 
attuazione costituzionale ed un fattore 
di radicale innovazione politica e cul- 
turale, ha dapprima registrato, in que- 
sti anni, una sostanziale disattenzione 
da parte del potere centrale e regio- 
nale ed è stata poi sostanzialmente 
disattesa, a causa di una serie di ina- 
dempienze che hanno pesato soprat- 
tutto sui piccoli Comuni e sulle aree 
interne. Lo stesso recente finanziamen- 
to di 120.000 miliardi per il Mezzogior- 
no non prevede nessuna effettiva par- 
tecipazione degli Enti locali ed induce 
inoltre a dubitare che i piccoli Comuni 
possano trarne benefici effettivi nel mo- 
mento in cui, a causa del persistente 
dissesto della finanza locale, si trovano 
in grandi difficoltà, con la formazione 
di debiti sommersi e spesso nella im- 
possibilità di fronteggiare Ia gestione 
ordinaria. Ciò determina pesanti fru- 
strazioni soprattutto per quegli ammi- 
nistratori che hanno condotto una po- 
litica dei servizi prudente e responsa- 
bile e che si vedono penalizzati dal cri- 
terio della spesa storica. 

È necessario dunque che nel docu- 
mento finale del Congresso la questio- 
ne della finanza locale venga adeguata- 
mente affrontata con particolare riferi- 
mento alla situazione dei piccoli Comu- 
ni, cellule vitali del tessuto democra- 
tico, i quali non hanno certo sperpe- 
rato le loro risorse. 


DANTE D'ANGELI 


Presidente Comunità montana 
del Turano (Rieti) 


Piuttosto che di rilancio della poli- 
tica per la montagna, sarebbe giusto 
parlare di creazione dal nuovo di un 
programma di intervento, poiché fino 
ad ora a livello centrale non sono mai 
state formulate proposte serie in dife- 
sa della gente di montagna. Il Sottose- 
gretario Santarelli ha illustrato tanti 
progetti ma non ha spiegato le ragioni 
delle continue inadempienze della Re- 
gione Lazio, che pure egli ha presiedu- 
to per tanti anni. 


Anche il provvedimento Galasso è 
indice di una volontà centralistica, che 
paralizza l'operato delle amministra- 
zioni locali; così pure il Parlamento si 
comporta in modo assai discutibile evi- 
tando di affrontare i veri problemi del- 
le zone marginali. 


È tempo allora di assumere inizia- 


tive più decise e l'UNCEM deve indi- 
viduare quegli uomini politici che vera- 
mente si battono in difesa della mon- 
tagna, convogliando verso di essi alle 
prossime elezioni politiche il voto dei 
10 milioni di montanari italiani. 


ALBERTO RELLA 
Consigliere nazionale UNCEM 


Esprime apprezzamento per l'impo- 
stazione coraggiosa della relazione del 
Presidente Martinengo, ma non ne con- 
divide l'ottimismo in ordine alle pro- 
spettive che si presenteranno per il 
mondo della montagna nell’attuale fase 
della seconda rivoluzione industriale. 
Infatti, mentre il processo di degrado 
della qualità della vita in montagna 
prosegue, si accentua il divario di svi- 
luppo con le zone di pianura: occasioni 
di occupazione si trovano ormai in 
montagna solo nella pubblica ammini- 
strazione, mentre le aziende agricole 
e di allevamento chiudono i battenti, 
anche per la nefasta influenza degli in- 
centivi CEE all'abbattimento del be- 
stiame. In sostanza, fra qualche decen- 
nio molti Comuni realmente montani 
saranno spopolati, a meno che non 
si riesca a fronteggiare con misure 
straordinarie una situazione volgente 
al peggio. 

Per fare della montagna una auten- 
tica questione nazionale sarà però ne- 
cessario individuare correttamente le 
zone di montagna vera, tenendo pre- 
sente non già la configurazione altime- 
trica dei territori comunali, ma so- 
prattutto la quantità di popolazione 
insediata al di sopra di una determi- 
nata quota. 

Nel settore della finanza locale regna 
oggi la massima confusione, come di- 
mostra il recente annuncio della istitu- 
zione — stavolta facoltativa — della 
TASCO fin dal 1986. In realtà, dopo 
tante promesse di conferimento agli 
Enti locali di autentica autonomia im- 
positiva, il Governo null'altro riesce 
ad escogitare che un iniquo balzello, 
con il quale si rischia di ripetere la 
negativa esperienza della SOCOF. Ciò 
che serve è invece una integrata rifor- 
ma di tutto il sistema tributario, che 
veda gli Enti locali partecipare all’ac- 
certamento e al gettito delle imposte 
dirette statali. Vanno poi soppressi 
l’ILOR e vari tributi locali, da sostitui- 
re con un'unica imposta di natura pa- 
trimoniale, da anplicare previo riordi- 
no del catasto. In materia finanziaria 
deve essere istituito un fondo nazio- 
nale per gli investimenti — a rotazione 
decennale — al quale dovrà affiancarsi 
un nuovo fondo perequativo. 


In questo modo, con trasferimenti 
non automatici ma finalizzati al con- 
seguimento di precisi obiettivi, special- 
mente l’azione dei Comuni minori ri- 
sulterà stimolata ed incentivata. 


GIACOMO MORGANTE 


Presidente Comunità montana 
Marsica 1 (L'Aquila) 


La sfiducia ormai crescente che per- 
vade la gente di montagna, e chi la rap- 
presenta, deriva dal fatto che il mondo 
politico sembra sordo nei confronti di 
un problema che dovrebbe essere in- 
vece affrontato nell'interesse di tutto 
il Paese. Ma, purtroppo, i montanari 
rappresentano una quota ridotta della 
popolazione italiana: di qui le tante 
promesse inattuate, le deleghe regio- 
nali non attribuite, la grande confusio- 
ne in materia finanziaria. Anche la leg- 
ge Galasso sembra rispondere solo ad 
esigenze centralistiche e fa calare dal- 
l'alto vincoli e restrizioni, dimentican- 
do che le vere speculazioni sono state 
tutte compiute da individui che con la 
montagna avevano poco a che fare. 
In conclusione, l’UNCEM deve riuscire 
ad aggregare consensi sulla propria 
azione, che mira ad ottenere autentica 
giustizia e non semplice assistenza. 


GIOVANNI BATTISTA FOSSATI 
Vice Presidente Provincia di Cuneo 


Nell’aderire alle proposte formulate 
dal Presidente Martinengo, osserva pe- 
rò che ogni richiesta di maggiore auto- 
nomia deve coniugarsi con la capacità 
di riacquistare un ruolo responsabile 
all'interno delle procedure finanziarie, 
riportando ad esempio sotto controllo 
l'uso del suolo e del territorio, anche 
se ciò potesse comportare dei costi. 
Quando poi si esalta la specificità della 
montagna, occorre avere l’onestà di 
riconoscere che oggi la normativa in 
materia appare poco selettiva. 

Al novero delle Comunità montane 
appartengono oggi Enti assai differen- 
ziati per estensione, per densità di po- 
polazione e per numero di Comuni: 
per non parlare poi di quei Comuni 
che pretendono di mantenere contem- 
poraneamente la vocazione marittima 
c quella montanara. In sostanza, se si 
vogliono tutelare le esigenze effettive 
della montagna, bisogna avvalersi di 
elementi di indicazione seri, come quel- 
li relativi ai processi di emigrazione, 
all'invecchiamento dei residenti, all’ac- 
cessibilità del territorio e alla situa- 
zione logistica complessiva. Ove si adot- 
tassero tali criteri, si vedrebbe facil- 
mente che il numero delle Comunità 
montane in Italia è oggi eccessivo. 


ANTONIO CAMERLENGO 


Sindaco di Pereto (L'Aquila) 
Consigliere nazionale UNCEM 


Dopo aver ricordato la sua quaran- 
tennale esperienza di insegnante, sot- 
tolineando l’importanza del manteni- 
mento della scuola in montagna per 
evitare l'esodo delle popolazioni, pone 
l'accento sull’essenziale funzione svolta 


dall'UNCEM per salvaguardare il ruolo 
delle Comunità montane la cui soprav- 
vivenza è stata più volte messa in pe- 
ricolo in questi ultimi anni e che tut- 
tora sono oggetto di attacchi, come 
dimostra la recente legge regionale del. 
la Sicilia che prevede la soppressione 
di 15 Comunità. 

Nell'evidenziare quindi la concordia 
che caratterizza l'operato della dirigen- 
za dell'UNCEM e nel manifestare il 
suo apprezzamento nei confronti di 
tutti coloro che vi lavorano, invita i 
congressisti a raccogliere, con rinnova- 
to ardore, il testimone che viene tra- 
smesso da quelli come lui i quali da 
decenni si battono per i comuni ideali 
della montagna. Esprime infine l'auspi- 
cio che il «Montanaro d'Italia» possa 
recargli presto la buona novella di si- 
gnificative vittorie riportate dall’UN- 
CEM per il rilancio della montagna e 
per una dignitosa esistenza della sua 
gente. 


VITTORIO CELLI 


Presidente della XI Comunità montana 
del Lazio (Roma) 


Rilevato anzitutto che i problemi 
emersi nel dibattito di questi giorni so- 
no purtroppo gli stessi già affrontati al 
Congresso di Bologna di 5 anni fa € 
dopo aver sottolineato che rimane ira 
gli altri irrisolto il nodo cruciale delle 
deleghe alle Comunità montane da par- 
te delle Regioni, afferma che non oc- 
corre comunque scoraggiarsi e che è 
necessario invece rafforzare l'impegno 
comune su alcuni versanti, come ad 
esempio quello delle attività promozio- 
nali da parte delle Comunità montane. 
A tale riguardo richiama le specifiche 
esperienze compiute dalla Comunità 
montana dei Castelli Romani e Prene- 
stini e le iniziative assunte a sostegno 
di prodotti tipici come il vino, inizia- 
tive dalle quali gli operatori del set- 
tore hanno tratto notevoli vantaggi. 
Fa poi presente che la sua Comunità 


Un “grazie” dell’UNCEM 
ad Angelini, Grasso, 
Pancheri e Roncoli 


In occasione del X Congresso 
nazionale, l'UNCEM ha conferito 
una medaglia-ricordo per la loro 
lunga attività in seno all'Unione 
«a Giuseppe Angelini, Consigliere 
nazionale dal 1958, Enrico Gras- 
so, Consigliere nazionale dal 1964, 
Enrico Pancheri, Consigliere na- 
zionale dal 1961, e Renzo Roncoli, 
Consigliere nazionale dal 1961. 

Nel prossimo numero daremo 
maggiori dettagli anche su que- 
sta simpatica cerimonia, 


montana, con il fattivo appoggio del- 
l'UNCEM, sta organizzando per il mese 
di luglio a Frascati una manifestazione 
nazionale per tutte le Comunità mon- 
tane che producono vino, non soltanto 
per rilanciare l’immagine di questo 
prodotto in un momento di notevoli 
difficoltà ma anche per rivendicare il 
ruolo specifico delle Comunità monta- 
ne ai fini del riequilibrio socio-econo- 
mico dei loro territori. 


EDOARDO MARTINENGO 
Presidente dell'UNCEM 


Come doveroso atto di riconoscimen- 
to per la loro lunga militanza nel Con- 
siglio nazionale dell'UNCEM, consegna 
una medaglia d’oro ad Angelini, Pan- 
cheri, Grasso e Roncoli. 


ENRICO GRASSO 
Consigliere nazionale UNCEM 


Nel ricordare i lunghi anni della sua 
appassionata battaglia per rivendicare 
una dignitosa esistenza alla gente di 
montagna, sottolinea il grande signifi- 
cato innovativo della legge n. 1102 la 
quale è stata apprezzata anche all’este- 
ro e che, nonostante i numerosi ten- 
tativi di ridimensionamento, rimane un 
elemento portante del mondo delle 
autonomie e va perciò strenuamente 
difesa. Spetta dunque al nuovo Consi- 
glio nazionale che scalurirà da questo 
Congresso sostenere decisamente ì va- 
lori della legge 1102 ed il ruolo fonda- 
mentale delle Comunità montane. 

Riferendosi quindi all'intervento del 
Direttore generale Alessandrini, affer- 
ma di non condividerne le considera- 
zioni per quanto riguarda la legge Ga- 
lasso, dal momento che, se davvero si 
intende mantenere sulla montagna i 
suoi abitanti, non si può esagerare nel 
vincolismo e va garantito lo svolgimen- 
to di essenziali attività produttive pur 
nel quadro di una tutela dell'ambiente, 
di cui del resto i montanari sono stati 
per secoli gelosi custodi. 


FRANCO ROCCO 


Vice Presidente Comunità niontana 
dell'Alto Ionio (Cosenza) 


Il comprensorio della sua Comunità 
montana, in provincia di Cosenza, si 
trova in condizioni che esprimono em- 
blematicamente i guasti provocati da 
una pseudo-riforma agraria e dall'assi- 
stenzialismo di questi anni; basti pen- 
sare che dal 1978 è bloccato al Consi- 
glio regionale della Calabria il disegno 
di legge che prevede la soppressione 
dei Consorzi di bonifica montana, veri 
e propri carrozzoni clientelari. Nello 
stesso tempo si preferisce svilire gli 
organi elettivi delle Comunità montane 
a tutto vantaggio dei Commissari, for- 
temente politicizzati, i quali gestisco 
no gli ingenti finanziamenti per la fore- 
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stazione, pretendendo che le Comunità 
montane si limitino a vistare ì proget- 
ti alla cui predisposizione non hanno 
assolutamente contribuito. 

L'UNCEM deve dunque rivendicare 
il ruolo degli organi elettivi delle Co- 
munità montane e contrastare ogni 
elemento di spreco e di clientelismo: 
soltanto in questo modo i problemi 
della montagna potranno essere ade- 
guatamenic risolti. 

Per le zone emarginate del paese ed 
in particolare del Mezzogiorno, i pro- 
grammi integrati mediterranei potran- 
no essere un’opportuna occasione di 
rilancio, soprattutto se si saprà svilup- 
pare valide iniziative imprenditoriali, 
capaci di coinvolgere le energie giova- 
nili; sotto questo profilo sarà sicura- 
mente importante la funzione di coor- 
dinamento delle Comunità montane, in 
modo da evitare confusioni e pressapo- 
chismo. 

Nel porre infine l'accento sulla esi- 
genza di un ricambio culturale e di co- 
stume politico, manifesta il suo otti- 
mismo per il futuro dell’UNCEM che 
potrà senz'altro interpretare le istanze 
emerse nel dibattito congressuale. 


VINCENZO FAVALE 
Presidente Comunità montana 
Medio Basento (Matera) 


Dalla discussione fin qui svoltasi 
emerge chiaramente la volontà politica 
di rafforzare il ruolo delle Comunità 
montane e di rivendicare il principio 
del decentramento e della partecipazio- 
ne contro ogni logica neo-centralista. 
A tal fine occorre battersi per una sol- 
lecita riforma delle autonomie, evi. 
tando antagonismi con i Comuni e svi- 
luppando uno sforzo propositivo per 
il governo del territorio, senza nessuna 
indulgenza verso l’assistenzialismo. 

Le Comunità montane devono esse- 
re soggetti dinamici e propulsivi del 
cambiamento ed in questo senso è 
senz'altro positiva l'esperienza delle Co- 
munità montane della Basilicata che 
hanno positivamente contribuito a su- 
perare le gravi difficoltà derivanti dagli 
eventi sismici del 1980-'81; in quest’ope- 
ta si sono particolarmente distinti i 
giovani delle cui potenzialità ’UNCEM 
deve sempre di più avvalersi, rinno- 
vando così la sua classe dirigente. 
Come hanno già fatto nelle battaglie 
per la pace e contro la delinquenza 
mafiosa, i giovani intendono infatti par- 
tecipare attivamente alla difesa del- 
l'ambiente e al rilancio della montagna. 


GIUSEPPE ROBERTAZZI 


Presidente Comunità montana Tanagro 
(Salerno) 


Sottolineata anzitutto l'importanza di 
questo decimo Congresso dell'UNCEM 
per il rilancio della politica a favore 
della montagna, ricorda il determinan- 


te impegno delle Comunità montane 
nell'affrontare i momenti difficili del 
sisma del 1980, sopperendo anche alle 
carenze nell’azione degli Organi statali 
e venendo incontro ai bisogni delle 
popolazioni così duramente colpite. 


Osserva quindi che, mentre tardano 
le leggi a sostegno delle zone montane 
necessarie per dare coerente applica- 
zione al disegno riformatore voluto 
dalla legge 1102, vengono invece appro- 
vati provvedimenti, come la legge Ga- 
lasso, fortemente iniqui e tali da com- 
promettere la stessa sopravvivenza del- 
le attività produttive svolte dalla gen- 
te di montagna. 


Proprio quando le popolazioni mon- 
tane dimostrano di apprezzare gli in- 
terventi delle Comunità per lo sviluppo 
delle zone interessate, la Regione per- 
siste invece in un atteggiamento am- 
biguo, scaricando sugli enti decentrati 
funzioni e competenze, ma lesinando 
in finanziamenti. Per arrestare il de- 
grado idrogeologico della zona del Cra- 
tere urge, da parte statale, l’approva- 
zione di una legge-quadro per la difesa 
del suolo, nell'ambito della quale alle 
Comunità montane potrebbero essere 
aflidati rilevanti compiti di intervento. 
Le Comunità montane dovrebbero al- 
tresì estendere la propria azione nel 
settore sanitario e scolastico, ove venis- 
se realizzata una coincidenza fra gli 
ambiti di decentramento dei vari set- 
tori dell'amministrazione. 


LUCIANO ROLANDINI 


Presidente Comunità montana 
Valle Ossola (Novara) 


L'assenza al Congresso di esponenti 
politici di rilievo è augurabile non di- 
penda da uno scarso peso dell’azione 
dell’UNCEM, che deve cercare di es- 
sere un interlocutore sempre più cre- 
dibile delle istanze centrali. Così, in 
riferimento ai provvedimenti Galasso, 
occorre che le Comunità montane nel 
futuro sappiano far sentire in modo 
più dinamico la voce di chi ritiene di 
essere in grado di gestire autonoma- 
mente lo sviluppo e l'equilibrio territo- 
riale. Tuttavia, per conseguire gli obiet- 
tivi, occorre compiere scelte precise, 
evitando innanzitutto la sovrapposizio- 
ne di cariche in capo agli amministra- 
tori e l'eccessiva polverizzazione delle 
Comunità stesse. 

In conclusione, dopo aver auspicato 
che dal Congresso esca un Consiglio 
nazionale formato da componenti scelti 
essenzialmente in ragione della perso- 
nale attitudine, annuncia che il FOR- 
MONT, Ente di formazione professio- 
nale al cui Consiglio di amministrazio- 
ne egli appartiene, chiederà nei pros- 
simi giorni di aderire all'UNCEM, onde 
portare un contributo all'impegno co- 
mune. 


ELIO ALTAMURA 


Vice Presidente Delegazione UNCEM 
Basilicata 


A cinque anni dal terremoto del 1980, 
l’opera di ricostruzione in Campania e 
Basilicata risulta contrassegnata anco- 
ra da negativi risultati per l'aspetto 
concernente la politica di sviluppo eco- 
nomico e sociale delle zone agricole e 
di montagna. Occorre dunque che il 
Congresso — come avvenne a Bologna 
— levi la sua voce per ribadire l'im- 
pegno in favore di zone così duramen- 
te colpite, alla cui rinascita le Comu- 
nità montane possono recare un valido 
apporto. 

Sul piano generale, poi, occorre in- 
nanzitutto porre termine alle polemi- 
che e al dibattito in ordine al destino 
istituzionale delle Comunità. Infatti, 
ogni ritardo nell’approvazione della leg- 
ge sulle autonomie sarebbe gravemente 
dannoso, tanto più che alle Comunità 
montane viene confermato quel ruolo 
di ente di programmazione previsto 
dalla legge 1102. L'unica differenza re- 
cata dal progetto di riordino delle auto- 
nomie locali sta nella individuazione 
di un diverso referente per le Comu- 
nità montane, ora individuato nella 
nuova Provincia, che prende così il po- 
sto della Regione. 


PIERO PICHETTO 
Presidente Comunità montana 
Valle Mosso (Vercelli) 


Consigliere nazionale UNCEM 


Le astratte rivendicazioni dei movi- 
menti ecologisti, che trovano grande 
credito nei mass-media, hanno oggi un 
riscontro nell’atteggiamento dei poteri 
centrali che, con la legge Galasso, revo- 
cano le deleghe concesse alle Regioni 
con il DPR 616 del 1977 e svuotano 
così del tutto l'autonomia regionale. 
Vincoli generici imposti per categorie 
di beni e necessità del nullaosta pre- 
ventivo delle Sovraintendenze nelle zo- 
ne perimetrate sono i momenti succes- 
sivi di un disegno burocratico ed clita- 
rio, che considera l'ambiente solo dal 
punto di vista estetico, senza tencre in 
alcun conto le esigenze residenziali e 
produttive della gente di montagna. 
Nessuno contesta il rilievo dei valori 
ambientali, ma essi vanno salvaguar- 
dati in un contesto dinamico ed inte- 
grato, che veda le Comunità montane 
concorrere responsabilmente, per dele- 
ga regionale, alla predisposizione dei 
piani paesistici. 


MARIANO MELINO 
Presidente Delegazione UNCEM Puglia 


L'azione dell'UNCEM nella Regione 
pugliese deve svilupparsi su tre linee 
fondametnali, da individuare nella ne- 
cessità di un potenziamento dell’inter- 
vento regionale in favore delle zone in- 
terne, nonché nel contesto delle misure 


straordinarie per il Mezzogiorno e — 
da ultimo — nel finanziamento comu- 
nitario ai piani integrati mediterranei. 
È necessario però che la Regione stes- 
sa coordini dei piani di sviluppo socio- 
economico, nell’ambito dei quali sia as- 
sicurato il raccordo dei suddetti filoni 
di iniziativa. Purtroppo già si manife- 
stano i primi contrasti e la Regione 
contrappone i propri indirizzi ai pro- 
grammi che le Comunità montane han- 
no presentato al Ministro per il Mez. 
zogiorno. Ugualmente, la Regione di- 
mostra di voler estendere i PIM al di 
fuori dell'ambito previsto dalla CEE, 
con il conseguente rischio di una vanifi- 
cazione dei finanziamenti comunitari. 


È in gioco dunque l’avvenire delle 
zone inierne della Regione, nelle quali 
solo con una eccezionale e concorde 
mobilitazione sarà possibile eliminare 
il circolo vizioso della povertà. 


MARCO SBRESSA 


Consigliere 24° Comunità montana 
Serpeddi (Cagliari) 


Tì disegno di legge per la riforma del- 
le autonomie locali individua, all’arti- 
colo 25, i Comuni montani sulla base 
di criteri schematici e scolastici, che 
vanno senz'altro rivisti e rapportati al- 
le reali esigenze socio-economiche: non 
avrebbe infatti senso fissare un limite 
altimetrico a 600 metri quando è noto 
ad esempio, che le zone più colpite da 
movimenti franosi sono proprio quelli 
di collina. Il limite di 50.000 abitanti 
va rivisto per non escludere cittadine 
abbisognevoli di urgenti interventi eco- 
nomico-sociali. In realtà quando si in- 
daga in concreto sulla realtà della 
montagna si vede auanto poco valsa- 
no determinate raffisurazioni idealiz- 
zate che i mezzi di comunicazione con- 
tinuamente propongono. 

In conclusione, pronone, per rispon- 
dere alle esigenze scolastiche della po- 
polazione di montagna, che il Ministro 
della Pubblica Istruzione, nel bandire 
i concorsi per gli insegnanti, imponga 
l'obbligo della residenza nei Comuni 
in cuì viene prestata l’attività didattica. 
Tale obbligo, con il quale si potrebbe 
ovviare al dannoso fenomeno del pen- 
dolarismo degli insegnanti. dovrebbe 
essere compensato con adeguate in- 
dennità. 


FRANCESCO PASQUALE 


Presidente Comunità montana 
Anpennino Bolognese n. 2 (Bologna) 


Contesta le affermazioni del dottor 
Alessandrini, secondo il quale la gente 
di pianura ha finito per colonizzare la 
montagna. La sua esperienza personale 
dimostra invece come il cittadino che 
sceglie di risiedere per una parte del- 
l'anno in montagna porti un contributo 
concreto allo sviluppo economico di 
zone nelle quali il turismo, il commer- 


cio e l'artigianato rappresentano una 
importante fonte di reddito. 


Propone poi che l'UNCEM si faccia 
promotrice di incontri interregionali, 
nell'ambito dei quali — in un contesto 
normativo ed economico omogeneo — 
possano essere affrontati problemi che 
in sede nazionale difficilmente trove- 
rebbero una soluzione, viste le diffe- 
renze che intercorrono tra la realtà 
settentrionale, centrale e meridionale. 


Seduta antimeridiana del 30 aprile 


LUIGI DI LENARDO 


Delegato Amministrazione provinciale 
Udine 


La stessa relazione del Presidente 
Martinengo riconosce che per tanti 
aspetti l’azione dell'UNCEM non ha 
raggiunto risultati pienamente positivi: 
basti pensare all’insufficienza del fondo 
perequativo, alla inadeguatezza del di- 
segno di legge in discussione al Senato 
sulle autonomie locali. alla demagogia 
della legge Galasso. Questi dati, che 
il Presidente ha riconosciuto con lode- 
vole coraggio, dimostrano il diminuito 
peso politico dell'UNCEM. Occorre al. 
lora rilanciare l'impegno dell’Unione, 
coinvolgere i parlamentari e conquista- 
re i mezzi di comunicazione di massa 
sulla base di una razionale proposta 
per la montagna. 


ANNA GRAGLIA 


Consigliere comunale di Crissolo 
(Cuneo) 


Membro Giunta nazionale UNCEM 


Prorone che la mozione finale stigma- 
tizzi l'assenza dei rappresentanti del 
Governo, i quali sembrano non render- 
si conto che in montagna la situazione 
ha ormai raggiunto il livello di guar- 
dia. Occorre dunque un deciso rilancio 
delle autonomie, da attuare, come sot- 
tolineato dal sen. Stefani e dal Con- 
sigliere nazionale Rella. innanzi tutto 
attraverso la riforma della finanza lo- 
cale. settore nel quale si è ormai rag- 
giunta una incredibile confusione. 

Bisogna voi affrontare in maniera 
concreta ed unitaria i vroblemi reali 
della sente di montagna nel settore 
dell'agricoltura e della forestazione con 
uno spirito autenticamente unitario e 
prescindendo da sterili contrapposizio- 
ni politiche. 

Soprattutto dal punto di vista dello 
sviluppo del turismo si anrono nel fu- 
furo buone prospettive: la montagna. 
con i suoi beni naturali e culturali po- 
trà trarne grandi benefici, se verrà svi- 
luppata una iniziativa concreta in tal 
senso. 

In conclusione, dopo aver. sottoli- 


neato la necessità che almeno in via 
transitoria i piani regolatori dei Comu- 
ni montani siano integralmente consi- 
derati come piani paesaggistici — se- 
condo le disposizioni della legge Ga- 
lasso — auspica che il prossimo Con- 
gresso UNCEM veda una maggiore pre- 
senza femminile fra i delegati. 


MARIO TOMASI 
Presidente Delegazione UNCEM Trento 


La relazione del Presidente ha chia- 
ramente denunciato come, tanto a li- 
vello statale quanto in sede regionale, 
si registri una preoccupante caduta di 
tensione nelle iniziative in favore della 
montagna. 

Il nodo fondamentale è quello della 
riforma delle autonomie, da realizzare 
con l'obiettivo della eliminazione delle 
attuali sovrapposizioni fra i vari livelli 
di competenza. L'UNCEM deve quindi 
chiamare tutti i partiti politici ad una 
maggiore coerenza di comportamento, 
ma deve altresì saper articolare più 
validamente la propria azione in sede 
regionale, organizzando opportuni in- 
contri fra le Delegazioni di Regioni ter- 
ritorialmente omogenee. Infine va ulte- 
riormente qualificata la rivista del- 
l'Unione, che deve diventare una auten- 
tica palestra di confronto sui temi più 
attuali. 


LEONARDO FORABOSCO 


Presidente Delegazione UNCEM 
Friuli-Venezia Giulia 


Dopo aver ricordato il ruolo svolto 
dalle Comunità montane per la rico- 
struzione delle zone terremotate del 
Friuli, fa presente che esse sono ora 
in attesa di ottenere dalla Regione la 
delega di funzioni soprattutto per quan- 
to riguarda la programmazione, obiet- 
tivo questo fissato dalla legge n. 1102 
per la cui attuazione l'UNCEM deve 
battersi a fondo. 


Sollecitata poi la revisione della leg- 
ge 93 per quanto riguarda la dotazione 
del personale alle Comunità montane 
le quali ne hanno bisogno per gestire 
i servizi e le strutture operative di cui 
si sono dotate in questi anni, prospetta 
infine l'esigenza di un più efficace col- 
legamento tra gli organi centrali del. 
l’UNCEM e le Delegazioni regionali, 
proponendo al riguardo lo svolgimento 
di incontri periodici a livello nazionale 
o per aree geografiche. 


Sen. GIANCARLO RUFFINO 


Sarebbe sbagliato attardarsi in una 
tortuosa ricerca di responsabilità in re- 
lazione alla scarsa presenza, a questo 
Congresso, di parlamentari e di uomini 
di governo, perdendo di vista il tema 
centrale del dibattito concernente il 
rilancio della montagna, in attuazione 
dello stesso dettato costituzionale ed 
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in coerenza con la legge n. 1102 che ha 
tra l’altro qualificato la funzione di 
servizio sociale svolta dalle popolazio- 
ni della montagna a presidio dei loro 
territori e quindi anche della pianura. 
Va rilevato che in questi ultimi anni 
si è registrata una cauta ripresa delle 
condizioni di vita nelle zone montane; 
infatti, dopo il forte processo di urba- 
nizzazione, si verifica ora una inver- 
sione di tendenza, come è dimostrato 
dall'incremento demografico di molte 
fasce collinari e montane. Più in ge- 
nerale, le prospettive di sviluppo eco- 
nomico che scaturiscono dalla così det- 
ta terza rivoluzione industriale, nel qua- 
dro di una congiuntura internazionale 
eccezionalmente favorevole, inducono a 
chiedersi quale impatto potrà esservi 
per la montagna ced a predisporre quin- 
di gli interventi necessari affinché essa 
sia partecipe di questo processo ce non 
ne venga invece emarginata. In questa 
ottica, un nodo cruciale è certamente 
rappresentato dalla riforma delle auto- 
nomie locali e, nel suo ambito, dall’at- 
tuazione piena degli indirizzi della leg- 
ge 1102; in proposito osserva che non 
possono essere imputate al Governo 
le responsabilità di talune scelte ten- 
denti a ridurre le attribuzioni delle Co- 
munità montane; infatti, fin dal novem- 
bre 1983 il Governo ha presentato al 
Senato il disegno di legge di riforma 
delle autonomie nel quale per le Co- 
munità montane erano previsti spazi 
maggiori rispetto alla successiva for- 
mulazione degli articoli 25 e 26 del 
provvedimento che hanno risentito del- 
le diverse mediazioni, tra le forze po- 
litiche, cui per ciò va ricondotta la 
responsabilità della vicenda riguardan- 
te le autonomie locali. 

È opportuno anche ricordare che è 
stata superata la proposta, sostenuta 
dalla principale forza di opposizione, 
volta ad accentuare il ruolo delle Re- 
gioni rispetto a quello delle Province 
e dei Comuni, relegate così ad una fun- 
zione subalterna; quest'aspetto è stato 
rivisto, attribuendo ai Comuni ed alle 
Province poteri statutari. 

Occorrerà ora battersi ulteriormente 
per preservare le funzioni delle Comu- 
nità montane le quali hanno dato un 
grande esempio di amministrazione se- 
ria e corretta ed hanno adempiuto ad 
essenziali compiti sociali. È necessario 
soprattutto collegare i problemi dei 
Comuni montani a quelli del Mezzo 
giorno attraverso un impegno unitario 
che faccia di questo obiettivo una prio- 
rità nell’azione dell'UNCEM. 


Riferendosi quindi alla vicenda par- 
lamentare della legge Galasso, ricorda 
di essersi battuto per eliminare le più 
macroscopiche storture e fa presente 
che gli emendamenti da lui presentati. 
in particolare quello soppressivo del- 
l'art. i-quinquies, non sono stati ac- 
colti, essendo prevalsa la volontà di 
non rinviare il provvedimento alla Ca- 
mera; in questo modo però sono rima- 
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ste norme che paralizzano la realizza- 
zione di opere pubbliche già approvate 
e finanziate, penalizzando così anche la 
gente di montagna la quale non è cer- 
tamente contraria alla tutela dell’am- 
biente di cui invece proprio i monta- 
nari sono stati per secoli i più attenti 
custodi. 

Nel prospettare infine l’utilità di pro- 
cedere ad un consuntivo su questo 
quindicennio di attuazione della legge 
1102, nel contesto più generale delle 
autonomie locali, invita l'’UNCEM a 
diffondere maggiormente il «Montana- 
ro d'Italia» fra tutti i parlamentari in 
modo da interessarli ancora di più alle 
attese ed alle speranze della gente del- 
la montagna. 


ANTONIO BELFIORE 


Segretario Associazione Nazionale 
Amministratori Enti Locali (ANAEL) 


Pone innanzitutto l’accento sulla esi- 
genza di rafforzare i rapporti tra le as- 
sociazioni autonomistiche per svilup- 
pare la comune battaglia, per altro non 
con una dialettica di tipo sindacaleg- 
giante ma attraverso una visione con- 
cretamente propositiva. Occorre anche 
evitare il rischio di un eccessivo con- 
sociazionismo e di una mediazione esa- 
sperata delle diverse opinioni, giacché 
in questo modo ogni forza politica è 
indotta poi, in sede parlamentare, a re- 
cuperare la sua posizione originaria, 
indebolendo così l'impegno unitario. 

Dopo aver affermato che è indispen- 
sabile una crescita culturale ed una 
maturazione morale per superare le 
mentalità mafiose che sono presenti 
nelle istituzioni, afferma che l'UNCEM, 
l’ANAEL e le altre associazioni auto- 
nomistiche devono svolgere una funzio. 


ne di servizio nei confronti dell’uomo, 
da considerare in tutta la sua dignità 
di persona umana. 


GIUSEPPE VECELLIO 


Presidente Magnifica Comunità 
Cadorina (Belluno) 


I principi recepiti nella legge 1102 so- 
no tuttora validi, ma bisogna conside- 
rare che la realtà socio-economica del- 
la montagna italiana è assai differen- 
ziata: ove le condizioni lo hanno per- 
messo, le Comunità sono riuscite ad 
intervenire validamente, come è avve- 
nuto in Cadore, svolgendo un'opera 
preziosa di stimolo dell’azione dei vari 
Enti locali e di gestione diretta di im- 
portanti servizi. In altri casi, invece, 
si è sprecato tempo prezioso, ingene- 
rando sfiducia dei cittadini verso le 
Comunità. 


Per il futuro Ie Comunità montane 
cadorine chiedono maggiori agevolazio- 
ni creditizie, sovvenzioni nelle spese di 
riscaldamento ed un più stretto raccor- 
do con le strutture della protezione 
civile, da realizzare mediante l'istitu- 
zione di presidi fissi nelle sedi decen- 
trate. 


UGO GIARLETTA 


Presidente Associazione Nazionale 
Segretari Comunità Montane 
(ANASCOM) 


Porta al Congresso il saluto dell’As- 
sociazione nazionale dei Segretari delle 
Comunità montane, la quale soltolinea 
con favore la decisione dell’UNCEM di 
accogliere, sia in Consiglio nazionale 
che nelle Delegazioni regionali, l'appor- 
to consultivo dell’ANASCOM. Assicura 


Da sinistra: Conti, Franceschetti e Pompei 


che i Segretari delle Comunità monta- 
ne porteranno, nel loro ambito di com- 
petenza professionale, ogni apporto al- 
l'azione comune per una corretta attua- 
zione clel dettato Costituzionale. 


UGO BOCCACCI 


Presidente Conumità montana 
Valli Gesso, Vermenagna, Pesio (Cuneo) 


In una realtà della montagna italiana 
che si presenta assai differenziata e 
comunque non riconducibile al solo 
aspetto agricolo, Ie Comunità montane 
devono costituire momento di aggre- 
gazione nelle iniziative e nei servizi che 
i piccoli Comuni non potrebbero da 
soli offrire. Nel futuro, occorre che sia 
riordinata la normativa vigente, so- 
prattutto facilitando l’accesso delle Co- 
munità alle agevolazioni creditizie an- 
che in sede comunitaria. È importante 
altresì che l'UNCEM promuova conve- 
gni inter-regionali battendosi nel con- 
tempo per la istituzione in ogni Regio- 
ne di un Assessorato ai problemi della 
montagna. 


GIORGIO LONDEI 


Sindaco di Urbino 


Denuncia la situazione negativa de- 
terminatasi nella Regione Marche ove, 
con la riforma sanitaria, si è voluto 
far coincidere l'ambito delle Comunità 
montane con quello delle USL: occorre 
invece che il problema sanitario, visto 
il suo carattere assorbente, sia tenuto 
distinto dal contesto complessivo del- 
le necessità delle zone di montagna. 


Nella convinzione che le responsabi- 
lità dei partiti di Governo siano ben 
più gravi di quelle da addebitare alle 
forze di opposizione, auspica nel fu- 
turo un più coerente impegno del- 
L'UNCEM. 


ANGELO DE MEO 


Consigliere Comunità montana 
Terminio Cervialto (Avellino) 


Gli ingenti residui passivi provano 
che anche le Comunità montane, insie- 
me alle Regioni e alle Province, non 
hanno saputo svolgere fino in fondo il 
proprio ruolo. È ingiusto, poi, respin- 
gere radicalmente la legge Galasso, che 
ha avuto almeno il merito di bloccare 
lo scempio ambientale in atto: piutto- 
sto l'UNCEM deve insistere per una 
modifica degli strumenti attuativi di 
quella legge. Infine, dichiara di non 
condividere l'impostazione data dal 
Presidente Martinengo ai problemi del- 
la scuola in montagna. 


SALVATORE SANTO 
Consigliere nazionale UNCEM 


Lamenta una grave caduta di tensio- 
ne del dibattito, derivante forse dallo 
scarso interesse che le forze politiche 
— con l'eccezione del Partito Comuni- 


sta — dedicano ormai ai problemi del- 
la montagna. Preoccupante è poi l'as- 
senza nel dibattito di ogni riferimento 
ai grandi temi della pace nel mondo, 
quasi che essi non coinvolgessero di- 
rettamente anche i montanari. In con- 
clusione, vista l’assoluta assenza di 
ogni valido interlocutore politico, me- 
glio sarebbe allora che l'UNCEM stes- 
sa, con un atto di coraggio, deliberasse 
il proprio auto-scioglimento, 


PIER LUIGI FERRARI 


Presidente Federazione Nazionale 
Consorzi Forestali 


Per la valorizzazione del patrimonio 
agricolo e forestale i Comuni possono 
contare sugli strumenti imprenditoriali 
ed organizzativi offerti dai Consorzi 
Forestali, i quali mirano prima di tut- 
to ad una buona gestione del patrimo- 
nio boschivo esistente, secondo criteri 
di economicità. 

In conclusione auspica che l'UNCEM 
intervenga per eliminare la sperequa- 
zione fiscale esistente ai danni delle 
proprietà forestali collettive che — a 
differenza dei boschi comunali — sono 
sottoposte all'imposizione tributaria. 


REMIGIO BERMOND 


Rappresentante Federazione Nazionale 
Coltivatori Diretti 


Porta al Congresso il saluto della 
Coldiretti, che ha sempre sviluppato, 
in tutte le sedi, una iniziativa coerente 
in difesa del settore agricolo zootecni- 
co e forestale, così rilevante nelle zone 
di montagna. Nonostante le difficoltà 
ambientali, la montagna può infatti 
portare un grande contributo al risa- 
namento del deficit agroalimentare, 
che tanto pesa nella bilancia dei pa- 
gamenti italiana. 


GUIDO GONZI 
Vice Presidente dell'UNCEM 


Dopo l'approvazione della legge 1102 
e l'attuazione dell'ordinamento regio- 
nale, la politica della montagna si è 
andata regionalizzando; questo fatto, 
se da un lato può considerarsi positi- 
vamente giacché ha costretto le Regio- 
ni a sviluppare progetti e politiche per 
le zone montane, ha determinato tutta- 
via la perdita di una visione nazionale 
del problema, visione che va oggi re- 
cuperata, sollecitando Parlamento € 
Governo a guardare alle questioni del- 
la montagna con un approccio di va- 
lenza generale. È in questa ottica che 
si inserisce la proposta del Presidente 
Martinengo di costituire, presso la Pre- 
sidenza del Consiglio, un apposito Sot- 
tosegretariato come punto di riferi 
mento e di propulsione delle politiche 
a favore della montagna; si tratta di 
una proposta che può essere certa- 
mente perfezionata ma della quale si 
deve tuttavia riconoscere la rilevanza, 


richiamando su di essa l’attenzione 
delle diverse istituzioni. 

Quanto poi alle osservazioni del Di- 
rettore generale Alessandrini, che ha 
insistito sul ruolo del Ministero del- 
l'Agricoltura come principale interlocu- 
tore dell'UNCEM, rileva che, pur aven- 
do proficuamente collaborato con tale 
Ministero, le Comunità montane non 
possono però considerarlo come la se- 
de più appropriata per affrontare i loro 
problemi, giacché la questione della 
montagna non può essere riduttiva- 
mente circoscritta ad una dimensione 
soltanto agricola; è necessario anzi, a 
livello culturale prima ancora che po- 
litico, recuperare la nozione unitaria 
della montagna evitando che prevalga- 
no profili soltanto settoriali. 

Riferendosi quindi ai problemi della 
finanza locale, che purtroppo persiste 
in una situazione di grande precarietà, 
sottolinea l'importanza dei meccani- 
smi perequativi previsti sia dall'origi- 
nario disegno di legge sia dai successi- 
vi decreti, facendo presente che tali 
meccanismi consentono di riequilibra- 
re le condizioni dei Comuni montani 
rispetto al penalizzante criterio della 
spesa storica; si tratta dunque di bat- 
tersi a favore di questa scelta strate- 
gica attraverso un forte impegno uni- 
tario di tutte le associazioni autono- 
mistiche. 


Quanto poi alla legge Galasso affer- 
ma che, pur essendo convinti della va- 
lidità delle proprie ragioni, occorre 
prendere atto che su questo tema si è 
purtroppo perdenti ed è opportuno al- 
lora ricercare un confronto con le or- 
ganizzazioni ambientaliste per dimo- 
strare che i montanari hanno a cuore 
ed anzi sono gli antesignani della tu- 
tela dell'ambiente, anche se non condi- 
vidono forme di vincolismo esasperato 
che pesano fortemente senza peraltro 
raggiungere i risultati voluti. 

In merito al ruolo delle Comunità 
montane, giudica di grande interesse 
l'intervento del Presidente dell’UPI 
Ravà, il quale ha esposto una linea 
senz'altro apprezzabile in base alla 
quale le Province non rivendicano più 
competenze settoriali a danno delle 
Comunità montane; questo atteggia- 
mento alimenta la fiducia e lascia spe- 
rare di essere alla vigilia di un accordo 
complessivo, tra le associazioni autono- 
mistiche e con le Regioni, sul ruolo ri- 
spettivo di tutti i livelli istituzionali 
nel cui ambito le Comunità montane 
abbiano uno spazio adeguato. 

Dopo aver prospettato l’esigenza di 
una revisione della legge n. 93 in modo 
da adattare gli organici delle Comu- 
nità montane ai crescenti compiti ad 
esse attribuiti e dopo aver osservato 
che, sul piano comunitario, occorre su- 
perare, per quanto riguarda la monta- 
gna, la semplice nozione di zona svan- 
taggiata, per rivendicare invece con 
forza la peculiarità della sua condizio- 
ne, afferma che l'UNCEM, a conclusio- 
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ne di questo Congresso, deve darsi una 
linea organizzativa oltre che politica, 
in modo da accentuare la sua presenza 
nelle diverse sedi istituzionali e pre- 
tendere, anche a livello legislativo, un 
riconoscimento analogo a quello del- 
l'ANCI. In questo modo sarà possibile 
accrescere la sua capacità contrattuale 
nell’interpretare e nel corrispondere 
alle attese ed alle esigenze della gente 
della montagna. 


ENRICO PANCHERI 
Presidente Collegio Probiviri UNCEM 


Nel compiacersi per l’approfondito 
e proficuo dibattito congressuale, auspi- 
ca che il nuovo Consiglio nazionale 
possa ulteriormente sviluppare l’azione 
dell’UNCEM la quale, se sarà necessa- 
rio, andrà anche sostenuta, come in 
passato, da manifestazioni di popolo 
in modo da far sentire forte e credi- 
bile la voce dei montanari. 


ENRICO GRASSO 
Consigliere nazionale UNCEM 


Dà lettura del verbale della Commis- 
sione verifica poteri che ha accertato 
la validità del Congresso. 


GIORGIO SIRGI 
Presidente Delegazione UNCEM 
Emilia-Romagna 


Riferendo sull'attività della Commis- 
sione per le modifiche statutarie illu- 
stra le principali proposte riguardanti, 
fra l’altro, l'allargamento degli enti 
che possono aderire all'UNCEM; la par- 
tecipazione al Consiglio nazionale di 
esperti a titolo consultivo (con Ja con- 
testuale soppressione della commissio- 
ne tecnico-legislativa), la decadenza dal 
Consiglio e dalla Giunta per coloro che 
siano assenti senza giustificazione per 
tre sedute consecutive; le modifiche 
statutarie riguardano altresì le compe- 
tenze del Consiglio nazionale, del Pre- 
sidente e del Segretario generale non- 
ché le funzioni e gli organi delle Dele- 
gazioni regionali per i quali, in caso di 
carente funzionamento, è anche previ- 
sto lo scioglimento ed il commissaria- 
mento in attesa del rinnovo. 

Dopo aver fatto presente che su que- 
ste modifiche hanno concordato i rap- 
presentanti di tutti i gruppi politici, 
sottolinea che rimangono da approfon- 
dire ulteriori aspetti dello statuto an- 
che alla luce delle riforme istituzionali 
in gestazione; per un'esigenza di mag- 
giore approfondimento la Commissio- 
ne propone di rinviare l'approvazione 
delle modifiche statutarie ad un appo- 
sito Congresso straordinario, da convo- 
care in tempi ravvicinati. 

(La proposta di rinvio dell'esame del- 
le modifiche statutarie, posta ai voti, è 
approvata dal Congresso con un voto 
contrario). 


64/V 


L'Ordine del giorno sulla soppressione 
delle Comunità montane in Sicilia 


Il X Congresso dell'UNCEM, riunito ad Assisi dal 28 al 30 aprile 1986, 
preso atto degli interventi dei delegati dei Comuni e delle Comunità mon- 
tane siciliane i quali hanno denunciato l'avvenuta promulgazione della 
L.r. 6-3-1986 n. 9 relativa alla istituzione delle Province regionali la quale 
comporta la soppressione delle Comunità montane ed il passaggio delle 
loro competenze alle nuove Province, relegando ad assemblee consultive 
dei Comuni montani l'espressione di pareri relativi alla destinazione dei 
fondi espressamente destinati dalle leggi alla montagna; 


preso atto altresì della recentissima ulteriore decisione dell'Assemblea 
regionale siciliana, nel contesto di una legge in corso di promulgazione, di 
anticipare al prossimo settembre, rispetto alla scadenza del 1989, prevista 
dall'art. 45 della L.r. n. 9, la soppressione delle 15 Comunità montane nella 
Regione; 


pur riconoscendo che la Regione Sicilia, in forza del proprio Statuto 
di autonomia speciale, ha piena competenza in materia di ordinamento 
degli Enti locali, constata e disapprova il trattamento punitivo riservato 
alle Comunità montane dalle citate leggi regionali, rispetto all’originario 
progetto del Governo regionale che prevedeva lo scioglimento di altri Enti 
locali quali le Camere di Commercio, gli Enti Provinciali del Turismo, ed 
i Consorzi di bonifica, Enti tutti che la L.r. n. 9 conserva in vita; 


richiamando l'atteggiamento assunto in sede parlamentare nazionale, 
in particolare al Senato, dalla grande maggioranza delle forze politiche 
per la conservazione dell’istituto della Comunità montana ed anzi del suo 
potenziamento per l'assolvimento diretto, senza necessità della delega re- 
gionale, delle competenze per la programmazione e gestione degli inter- 
venti, comunitari, statali e regionali, destinati alle zone montane; 


richiamate altresì le norme della legge 3-12-1971 n. 1102 che, in applica- 
zione dell'art. 44 della Costituzione, hanno dato vita alle Comunità mon- 
tane, affidando loro il compito di far partecipare le popolazioni alla «pre- 
disposizione dei programmi di sviluppo e dei piani territoriali»: 


1) non può che valutare contraddittorio ed ingiusto l'atteggiamento del- 
la Regione Sicilia nella emanazione dei suddetti provvedimenti legislativi, 
evidentemente punitivi nei confronti delle 15 Comunità montane che rap- 
presentano e coordinano l’azione di 185 Comuni con circa 600.000 abitanti; 


2) constata, per espressa dichiarazione dell'assemblea dell’Unione re- 
gionale delle Province, la difficoltà delle attuali Amministrazioni provin- 
ciali di assumere direttamente le nuove competenze indicate nella L.r. n. 9 
e, entro il termine del prossimo settembre, anziché per il 1989, anche Je 
funzioni finora svolte dalle Comunità montane; 


3) richiama la contraddittorietà della previsione contenuta nella L.r. 
n. 9 per la costituzione di consorzi obbligatori di Comuni per gestire in 
tutto il territorio della Regione determinate funzioni e servizi pubblici, 
mentre finora le stesse Comunità montane li hanno esercitati c possono 
comunque esercitarli in base ai propri statuti; 


4) rileva la ingiusta differenza di trattamento usata dalla Regione nei 
confronti delle libere e democratiche istituzioni della montagna — che 
nessun finanziamento hanno avuto dal bilancio regionale avendo ricevuto, 
con notevole ritardo, tramite la Regione, i fondi statali loro destinati — 
rispetto alla conservazione della miriade di altri enti sub-regionali, larga- 
mente finanziati dalla Regione. 


Il Congresso, esprimendo la propria preoccupazione per le decisioni 
della Regione Sicilia rinnova alle Comunità montane ed ai Comuni mon- 
tani siciliani e alle loro popolazioni la solidarietà dell'UNCEM ed impegna 
la Giunta esecutiva, in stretta collaborazione con la Delegazione regionale 
UNCEM, a svolgere ogni opportuna azione presso gli organi istituzionali, 
statali e regionali, e presso le forze politiche affinché si rivedano i provve- 
dimenti adottati dalla Regione nei confronti delle Comunità montane. 


Presentato dai Capi gruppo del Consiglio nazionale e approvato all’una- 
nimità. 


ARTURO CASCINARI 


Presidente del Congresso 


Nel rivolgere un affettuoso commiato 
agli amici dell’UNCENI, nella quale ha 
militato dalla sua fondazione, li esorta 
ad impegnarsi, con la perseveranza € 
la tenacia tipiche dci montanari, per 
il rilancio delle zone montane c per ri- 
vendicare il diritto ad una dignitosa 
esistenza delle genti della montagna. 


EDOARDO MARTINENGO 
Presidente del'UNCEM 


Ringrazia tutti gli intervenuti in un 
dibattito intenso e costruttivo nel cor- 
so del quale sono emerse proposte, cri- 
tiche ed apprezzamenti, tutti degni del 
massimo rilievo. 

Da molte parti è stata lamentata la 
caduta di attenzione del mondo poli- 
tico verso i problemi della montagna: 
ma occorre, con onestà, riconoscere 
che nemmeno la presenza degli ammi- 
nistratori al Congresso è stata, talvol- 
ta, pari alle aspettative. In trent'anni 
la realtà montanara si è modificata pro- 
fondamente secondo due linee di ten- 
denza oggi divergenti, che non giovano 
alla unitarietà della problematica che 
l'UNCEM deve affrontare. Di qui lo 
sforzo di ridelimitare, nell’ambito del- 
la riforma delle autonomie, le zone ef- 
fettivamente di montagna: l'Unione se 
non vuole perdere la propria credibi- 
lità deve essere autonomamente pre- 
sente su questo tema, non per favorire 
sperequazioni ma per ottenere il rico- 
noscimento di specificità ormai inne- 
gabili. 

Oggi le associazioni degli Enti locali 
vivono momenti di difficoltà dovuti al 
paralizzante effetto di talune irrisolte 
contraddizioni politiche: l'UNCEM in- 
vece rinsalda la propria ispirazione 
unitaria perché unitari ed omogenei 
sono gli interessi che essa rappresenta 
ed interpreta. 


A tal fine, tuttavia, occorre un impe- 
gno più costante innanzitutto dei con- 
siglicri nazionali, i quali dovranno svol- 
gere il loro ruolo con continuità e de- 
dizione. La società italiana attraversa 
oggi una delicata fase di svolta: nel 
passaggio alla seconda rivoluzione in- 
dustriale si gioca il destino della mon- 
tagna, per la quale esistono concrete 
possibilità di rinascita e di sviluppo. 
L'UNCEM dovrà però interpretare con 
chiarezza la situazione ed intervenire 
di conseguenza per guidare il processo 
evolutivo in atto. Oggi i principi ispi- 
ratori della legge 1102 non vengono più 
posti in discussione e finalmente può 
considerarsi risolto ogni interrogativo 
in ordine alla permanenza e alla fina- 
lità delle Comunità montane, strumen- 
to essenziale per il rilancio delle zone 
di montagna. 

Ha purtroppo nociuto, negli anni pas- 
sati, il quadro frammentario determi- 
nato dai diversi e non sempre soddi- 
sfacenti indirizzi assunti dalle Regioni. 
Nessuno vuole contestare la validità 
ancora attuale del trasferimento e del- 
la delega alle Regioni di importanti 
materie, ma è tempo che a livello cen- 
trale venga predisposto un Piano di ri- 
ferimento — come è avvenuto nel caso 
del piano agricolo nazionale — per gli 
interventi che saranno poi disposti in 
sede decentrata. 

In conclusione ringrazia tutti i con- 
gressisti per l'apporto da essi recato 
ad una associazione che vive nella real. 
tà di tutti i suoi componenti. 


ARTURO CASCINARI 


Presidente del Congresso 


Dà lettura di un ordine del giorno 
dei delegati dei Comuni montani della 
Sicilia, che viene approvato per accla- 
mazione. 

Sempre per acclamazione, il Congres- 
so approva la lista dei candidati per il 
Consiglio nazionale e il Collegio dei 
Probiviri. 


IVANO POMPEI 
Membro Giunta nazionale UNCEM 


Di lettura della bozza di mozione fi- 
nale, predisposta dall'apposita Com- 
missione. 


FERDINANDO FACCHIANO 
Vice Presidente dell'UNCEM 

Propone sia dato mandato al Con- 
siglio nazionale di rivedere la mozione 
negli aspetti formali e sui punti concer- 
nenti la politica internazionale, le zone 
terremotate, la Sanità e l'istituzione 
del Sottosegretariato per la Montagna. 


EDMONDO BERTUSSI 
Consigliere nazionale UNCEM 


Propone una integrazione alla mo- 
zione nella quale si riafferma il diritto 
dei montanari a praticare la caccia co- 
me una delle forme di utilizzo del 
tempo libero. 


SALVATORE SANTO 
Consigliere nazionale UNCEM 


Ritiene che nella mozione debbano 
anche essere evidenziati i ritardi e le 
carenze nel decentramento alle autono- 
mie locali per la ricostruzione delle 
zone terremotate del Mezzogiorno. 


EDOARDO MARTINENGO 
Presidente dell'UNCEM 


Dopo aver fatto presente che sì ter- 
rà conto delle integrazioni proposte, 
dichiara chiusi i lavori del decimo Con 
gresso. 

'te 

Non sono intervenuti nel dibattito, 
consegnando però comunicazioni serit- 
te che verranno inserite negli Atti del 
Congresso, Mariano Izzì, Assessore Co- 
munale di Lenola (Latina), Enrico Pan- 
cheri, Presidente del Collegio deì Pro- 
biviri, e Alessandro Gibello, Sindaco di 
Bardonecchia e Presidente della Comu- 
nità montana Alta Valle di Susa (To- 
rino). 


LE 
VISUESÒI 


AMMINISTRARE IL TERRITORIO MONTANO 
E UN ATTO DI AMORE. 


Le immagini lo raccontano. 
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V/65 


Il Consiglio nazionale 
ed il Collegio dei Probiviri 


eletti al Congresso di Assisi 


Il nuovo Consiglio nazionale 


ANGIUS Salvatore (PCI) 
AUSSERER Johann (SVP) 
BASILE Mario (PCI) 

BERNI Italo (PSI) 

BEROGNO Elio (DC) 
BERTORELLI Livio (PSDI) 
BIANCHI Giancarlo (DC) 
BUCO Giuseppe (DC) 
BUONO Tommaso (DC) 
BUSCEMI Carmelo (DC) 
CALARESU Mario (DC) 
CAMERLENGO Antonio (PSDI) 
CANGINI Lucio (PCI) 
CARPINELLI Ugo (PCI) 
CELLA Arturo (DC) 

CELLI Vittorio (PSI) 
CHILANTE Mauro (PLI) 
CONTI Michele (PRI) 
DALESSANDRI Domenico (DC) 
D'ALESSIO Generoso (PSI) 
DEL NERO Patrizio (PCI) 

DE NARD Mario (DC) 

DI LENARDO Luigi (DC) 

DI MARIA Antonio (DC) 

DI PIETRO Teresio (DC) 

DI TOMMASO Pasquale (DC) 
DORIGO Livio (PSI) 

FADDA Vanni (DC) 
FINARELLI Arnaldo (DC) 
FIORINA Lucio (DC) 


FORESTA Felice (DC) 
FRANCESCHETTI Aliprando (DC) 
FRATTALI Giorgio (DC) 
FUSILLI Matteo (PCI) 
GIANNINI Alberto (DC) 
GILARDI Renato (DC) 
GHISOLFO Luigi (DC) 
GONZI Guido (DC) 
GRAGLIA Anna (PCI) 
GRASSO Enrico (PSI) 
GROTTO lvan (PSI) 

IZZI Mariano (PSDI) 
KOFLER Alois (SVP) 
LEONARDIS Gaudenzio (PSI) 
LOGOZZO Emilio (PRI) 
MASERATI Guido (DC) 
MARTIN Luigi (UV) 
MARTINELLI Giuseppe (DC) 
MASSA Sebastiano (DC) 
MELINO Mariano (DC) 
MONDELLO Giovanni (PSI) 
MORA Pierluigi (PSDI) 
MORATTI Enrico (DC) 
MORGANTE Giacomo (DC) 
ORECCHIONI Salvatore B. (PSdA) 
PASQUINI Giuseppe (DC) 
PASQUALE Pompeo (DC) 
PASTORE Aldo (DC) 
PATONER Franco (DC) 
PICHETTO Piero (DC) 


PISANI Luigi (DC) 
PITTARI Giovanni (PSI) 
POLONI Renzo (PCI) 
POMPEI Ivano (DC) 
PROFUMI Pietro (DC) 
ROSSATTINI Stefano (DC) 
RUGGITI Walter (PCI) 
SACCO Raimondo (DC) 
SALTARELLI Giuseppe (PCI) 
SANTO Salvatore (PCI) 
SEBIS Franco (PSI) 
SIMONI Marino (DC) 
TARSIA Enrico (DC) 
TEMPONE Franco (PSI) 
TOMASI Zenone (DC) 
TONGIANI Antonio (PSI) 
VARALDO Elvio (PCI) 
VELLETRI Bernardo (PCI) 
VICENZI Renato (DC) 
VIOLI Bruno (PCI) 

ZIANI Elvio (DC) 


II nuovo Collegio 
dei Probiviri 


BARBIANI Andrea (DC) 
CREMA Giovanni (PSI) 
FAVALE Vincenzo (PCI) 
GRECO Vittorio (PRI) 
SCIULLI Antonio (DC) 

SILLA Giovanni Rosario (PLI) 
VIGNE Riccardo (PSDI) 


